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Svolgimento di interpellanza.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
lo svolgimento <lella interpellanza del senatore
Musolino ai MiniRt,ri rleJl'intelllo e della difpf>a,
per avere notizie sulla morte di Mollica Dome~
nico fu Leonardo da S. Hario dell'Ionio, avYe~
nuta il19 settembre corrente anno nella camera
di sicurezza dei carabinieri di Locri.

H senatore Musolino ha facoltà di parlare.

MUSOIJINO. Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, manterrò la promessa di essere
breve, perchè i lavori che urgono non consen~
tono perdite di tempo.

I fatti che vengo esponendo sono gravi
e richiedono tutta la vostra attenzione, per cui
entro nel merito. H17 settembre <leI 1948 nelle
campagne di Siderno Marina veniva ucciso
un tale Francesco Laganà. La causale di que~
sto delitto era una questione d'onore. I~'ucciso
aveva sedotto la propria nipote, la figlia del
Mollica, giacchè l'ucciso era ammogliato con
la sorella di questi. La tragedia familiare si
era svolta un anno prima e questa tragedia
vissuta non ebbe sul momento conseguenze
fatali, come le ha avute il 17 settembre, per~
chè il Mollica, per quanto io appresi, non era
un uomo violento, un uomo di quelli risoluti.
Aveva subìto questa onta del proprio cognato
in silenzio ed era stato per un anno chiuso in
casa sua, senza uscire di casa, perchè la Yer~
gogna era tale per lui da non poter sostenere
lo sguardo del prossimo. I cittadini di S. Ha~

l'io avevano notato questa condotta del Mol~
lica e conosciuta questa tragedia che incom~
beva su quella famiglia. La figlia dava alla
luce una bambina. H Laganà tentava di por~
tare via la bambina insieme alla figlia del
Mollica da S. Hario. Sembra però che non la
pensasse così la sorella del Mollica, Oarmela,
piuttosto furibonda per il fatto avvenuto, e
la mattina del 17 settembre, almeno a quanto
risulta dall'istruttoria in corso e dalla confes~
sione della Oarmela Mollica stessa, questa
uccise con un colpo di fucile il Laganà.

I carabinieri induttivamente arrestarono
tutta la famiglia del Mollica, le sorelle, e il
Mollica stesso. Essi sono stati portati nel car~
cere Ji Locd e. quivi la Oarmela Mollica di~
chiarò di essere essa l'autrice del delitto. H

i
Sottosegretario poi correggerà le notizie che
io fornisco. I carabinieri l'hanno sottoposta,

ad un esame per vedere Re essa fosse ca~
pace di maneggiare l'arma, e siccome l'han~

no trovata incapace, hanno dedotto che au~
tore del delitto fosse stato il fratello. H
Mollica Domenico invece oppose la negativa,
dicendo di non essere stato lui: in questo
contrasto sorge appunto la prima circo~
stanza che può spiegare il fatto della morte del
Mollica nel carcere. H Mollica resistette, di~
chiarò sempre di non essere lui l'autore. I cara~
binieri, sembra, insistettero perchè confessasse
e siccome egli oppose recisamente la negativa,
avvenne il fatto che avviene sempre in queste
circostanze. Tutti i colleghi avvocati ed anch'io,
come tale, sappiamo quello che avviene nelle
camere di sicurezza durante l'interrogatorio.
H Mollica è stato sottoposto certamente a se~
vizie.

H fatto è che, arrestato il giorno 17 mat~
tina, il Mo"lica è entrato vivo in camera di
sicurezza e il 19 mattina ne usciva morto.
A dire il vero la Magistratura di Locri è stata
tempestiva ed energica: immediatamente di-
spose l'autopsia del cadavere e fece le inda~
gini Jel caso. Alcuni pezzi anatomici sono

stati inviati a Messina e credo anche a Roma
per constatare se fossero state commesse vio~
lenze. Oerto Ri è che all'autopsia è risultato
che ]l Mollica non è morto nè per paralisi car~
diaca, nè per embolia cerebrale e neppure
per sincope; i medici non conoscono la causa

della morte e da tre mesi si attende la risposta
dell'esame dei pezzi anatomici. Richiamo a
questo proposito l'attenzione degli onorevoli
colleghi: dopo tre mesi non si conosce ancora
l'esito dell'esame.

La camera di sicurezza dove avvenne la
morte del Mollica è situata nella sede del
comando dI compagnia di Locri: si potrebbe
supporre che il comando di compagnia non fos~
se all'oscuro di quello che accadeva nella ca~
mera di sicurezza poichè, trovandosi nello stes~
so edificio del comando, i carabinieri per quel
timore che si deve avere per i superiori, non
mi sembra che possano aver commesso atti
di violenza.

PALERMO. A meno che non li abbiano
commessi i superiori!
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MUSOLINO. Debbo però aggiungere che il
comanda,nte della compagnia era assente per
licenza e così pure il maresciallo dei carabi~
nieri. Era presente in città il tenente il quale,
ignorando il fatto, è rimasto sorpreso di quanto
è avvenuto.

Responsabile immediato del fatto è il bri~
gadiere, perchè è colui al quale fu confidato
l'interrogatorio dei fratelli Mollica. Certo è,
onorevoli senatori, che di questa morte ve~
niamo a conoscenza rlopo due mesi. Infatt,i
ce ne occupiamo oggi, perchè il mistero che
ha avvolto questa uceisione è Rtato tale che
la famiglia, o per intimidazione o per baratto,
stette in silenzio f' non pa,rlò, non riferì ad
alcuno.

C'è un altro fatto "he bisogna che 10 dica
al Senato, ed è questo: l'istruttoria, miziata
dal giudice di Locri, ad un certo momento
venne sottratta al giudice prima ancora che
l'indagine fosse esperita. La Corte di Appello
di Catanzaro avocò a se l'istruttoria dell'omi~
cidio del Mollica prima ancora ehe il giudice
istruttore avesse completato l'istruttoria stessa.
Come va che il Magistrato di Catanzaro non
lascia al giudice istruttore di Locri, ehe è sul
posto, di continuare l'indagine fino a che,
almeno, arrivino i pezzi anatomici e si sappia
la verità? Il fatto si è che questa uccisione
del Mollica è rimaRta nel /-Silenzio, gravando
Rulla coscienza dei cittadini come un incubo,
perchè il fatto ha Ruscitato nella popolazione
una specie di terrore morale, anche perchè il
Mollica era una persona benvoluta da tutti
per la mitezza di caratterE', per la sua bontà,
pere hè era vittima di una tragedia, di un tra~
dimento del proprio cognato, e si era compor~
tato così benevolmente verso qUf'sti che attor~
no a lui si era venuto formando un alone di
simpatia che veniva provocato appunto dal~
la, tragedia visRuta.

Eb bene, quel povero Mollica moriva nel
ca,reere di Locri e nemmeno si tenta che la
giustizia raggiunga i :moi uccisori; perchè non
è possibile, non è mai avvenuto, onorevoli
Renatori, che si entri in camera di sicurezza
vivi e dopo due giorni si esc~, morti: non è
avvenuto, anche perchè la sorveglianza dei
carabinieri sull'arrestato in camera di Ricu~
rezza è nontinuamente vigile per ragioni di
servizIO, perchè il MollIca si trovava insieme
ai suoi che erano insieme arrestati.

Ebbene, come è possibile che il Mollica
muoia di una morte naturale quando anche i
medici, secondo quello che risulta, dichiarano
che non si tratta nè di paralisi cardiaca, n~
di emorragia cerebrale, nè di sincope, nè di
alcuna forma di morte di quelle più naturali in
caso di decesso improvviRo. Ebbene, per chi,
come noi, à conosciuto da vicino i metodi che
Ri US:1JTIOin queRti ambienti. . .

MARAZZA, Sottosegretario di Stato per gli
inte1'ni. Che si usavano.

MUSOLINO. No, che si usano tutt'ora, e
in questo campo, onorevole Marazza, non posso
riconoscere giustezza pelle sue osservazioni.
Che metodi, ùun~ue, si usano per uccidere un.
uomo senza che appaiano lesioni? La corrente
elettrica e l'ingestione forzata di acqua nello
stomaco, fino al punto di determinare la
paralisi del cuore. Questo non voglio assu~
merlo come una cosa certa, ma siecome siamo
in materia di indizi, dico, che neS8uno può
far luce tra il morto e colui che è il suo custode
nella cella. Devo dire, onorevole Sottose~
gretario, che il povero Mollica doveva ave~
re qualche nemico che, dopo la morte del
Laganà ~ qualche parente per esempio ~ è riu~
scito a farlo uccidere per vendetta. Io vi pro~
spetto le possibilità, ma il certo è questo:
la magiRtratura di Catanzaro ha avocato la
istruttoria, prima ancora che fosse compiuta.
QUE'sto è un fatto certo. .Anche noi rimanemmo
sorpresi pU'chè la Corte di .Appello di Ca~
tanzaro si è affrettata ad avoeare a sè una
istruttoria che non era ancora completa, anche
perchè a 80 km. di diRtanza non si può fare
l'istruttoria come si può fare sul posto da parte
del giurlice istruttore. Perchè questo ~ A lei
la risposta, onorevole Sottosegretario.

E vorrei (lirle un'altra cosa. Mi giunge
notizia di un altro morto in eamera di sicu~
rezza.

MAHAZZA, Sottosegretario di Stato per l'in~
ternn. N ella stessa eamera di sicurezza?

MUSOLTNO. No, in una camera di sicu~
rezza a Seilla, in un altro comune. Il feno~
meno è generale.

MAHAZZA, Sottosegretario di Stato per l'in~
terno. .Allora le dico che quest'altro caso potrà
formare oggetto di un'altra interpellanza, per
chè io non sono 1ll condizioni di poter rispon~
dere. Quindi la prego di attenersi all'argomento
della sua interpellanza di oggi.
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MUSOLINO. Sta bene; riguardo a quest'al~
tro caso di morte nella camera di sicurezza
di Scilla, mi riservo di presentare una inter~
rogazione in proposito. Devo far rilevare che
queste morti in camera di sicurezza non cra,no
mai avvenute nemmeno durante il f:t'3(,l".'n')
per quel che riguarda i deHtti comuni, perchè
per quelli politici si rese attiva la Pubblica
sicurezza. Verso l'Arma dei carabinieri, noi
tutti abbiamo un senso /ti rispetto perchè
li abbiamo avuti, noi, come custodi durante Il
fascismo; ed almeno io devo essere ricono~
scente verso questi militi che mi hanno sempre
rispettato e avuto in considerazione; non posso
lamentarmi di alcuna violenza compiuta da
parte loro: questo è un dovere che compio in
questo momento. Ma appunto per ciò è neces~
sario rilevare come mai i carabinieri, che sono
polizia giudizlaria e che devono essere i tutori
della legge, si macchiano di questi delitti di
fronte al Paese, di questi reati che ledono
l'onore di un popolo, poichè quando l'imputato
è nelle loro mani è sacro, ed è un vile assassi~
nio quello di approfittare della sua debolezza
per ridurlo in fin di vita.

Ora, onorevole Sottosegretario, io so che lei,
come me, non ha certamente piacere di sen~
tire queste cose, ma penso che lei deve
fare luce, deve dare al Senato una risposta
certa, sicura ,mll'attività compiuta dai respon~
8abili e dalle autorità, del posto, COllIe pure
dalla magistratura di Catanzaro; deve darei
una rispoRta sul perchè di qu('-sto silenzio
della magistratura che si è voluto con8ervare
e su questo baratto o intimidazione sulla
famiglia che tacque per tre mesi e che non si
lamentò. FDTRe perchè ai familiari, l'Arma dei
carabinieri, per mettere a tacere un simile
fatto, ha avuto bisogno di promettere la
libertà.

A questo punto io sospendo il mio inter~
vento per dare al Sottosegretario la possibilità
di rispondere e di chiarire i punti interrogativi
che ho posto. Egli avrà avuto il rapporto
degli accertamenti compiuti sul posto.

Mi riservo, onorevolp Sottosegretario, di
dichiararmi soddisfatto secondo la sua risposta.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~

l'evo le Sottosegretario di Stato per l'interno
per rispondere al senatore Mwwlino.

MARAZZA. Sottosegretar1O di titato per l'in~
tf-mo. Tra gli interrogativi ai quali il senatore

Musolino attende risposta, ve n'è evidente~
mente uno al quale io non ho competenza it
rispondere e cioè quello sul cosidfletto silenzio
della Ma.gistratura. Evidentemente, in ordine
all'operato della Magistratura, potrebbe ri~
spondere il Ministro della giustizia, qualora
interrogato. L'interpellanza, alla quale mi
accingo a rispondere io, a,] Ministero (lelJa
giustizia invece nulla ha chiesto. Comun~
que argomento principale della preoceupazione
espressa dal senatore Musolino è la avoca~
zione dpl processo alla procura generale. Sena~
tore M\lsolino: leggendo le carte di questa pl'a~
tiu), prim'1. (li venir qui, mi lirrdnL~itèvo pro~

p1'10 f15 fl.aì)(: quest.a notizia come quella che
dovesse garantil'le la maggIOre regolarità e la
maggiore scrupolosità della procedura; lpi la,
pensa invece in modo perfettamente opposto,
ed 10 non potendo evidentemente sperare che
lei divenga /tel mio parere, non posso che
dil'le, da galantuomo a galantuomo, che nella
specie la, ayocazione della proeedura alla Corte
di Appello di Catanzaro non fu per nulla do~
vuta a manovre di sorta, ma esclusivamente
all'importa,nza assunta dal fatto, a motivo
della commozione da esw suscitata tra la
popolazione del posto.

E posso anche dil'le, perchè risulta dalle
earte in mio possesso, che la Procura Gene~

l'aIe ha rifatto meticolo~amente tutta la 18trut~
toria inizÌa.ta dalla Procura /tella Repubblica.
di Locri, eolmandone in 'vari punti le lacUlw.
Quindi stia tranquillo, senatore MU80lino, la
istrutt.oria è in corso e procede nella forma
più regobre.

Da parte poi del Ministero della giustizia
(al quale non mancherò di rivolgermi) ver~

l'anno indubbi:1mente fatte partieolari racco~
mandazioni, intese a solleeita,re le indagini
che in un caso come questo è opportuno Yen~
gano portate rapidamente a termine. Da parte
mia, infatti, non posso nascondere di es~ere
pienamente consenziente col senatore Muso~
lino là doye egli ha narrato che le parti
sospette, prelevate da,l corpo del povero Mol~
liea Domenico, furono inviate a Messina per
l'esame istologico. E ciò perehè dalla fine di
settembre ad oggi quell'emerito laboratorio
non '1i è aJW0ra pronunciato, o per lo menu
non si era pronunciato sino a tutto il giorno
13 di quest.o mese, data dell'ultima nostra
riehiesta. Ciò è deplorevole. Anehe questo però
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non riguarda minimamente la reNpom;ahilità
del Ministero dell'interno nè ,leI Ministero
della difesa ai quali il Renatorc Mmiolino l'i è
rivolto.

Le sevizIe, alle quah fu qui aceennato, :w
comprovate, potrebbero fa,l' canco ai earabI~
nieri implicatI nel fatto; però qual1<lo il :;Uol~
liea, Domenico è morto non C'l'£),aneorn Rtato
interrogato, anzi la. SeOpèl'ta dplla. sua mortp
è sta,ta fatta proprio mentI'e velllVU ehiamaJo
per l'mterrogatorio; a propÙl'ito ,leI (luale

pOi'JSO precisare che il gUH'110 Pl'('('t'dente, Il
maresciallo BorghI, (11 ~. Llano (lell'lonio,
incaricato deUe primi indagim, fi1 el'a l'eeat,o
a I..Jocri per proceClerp a vari intenogatOl'i,
ma non fece a tempo eCl mtel'l'ogò :-;010 il
Mollica Salvatore, altro degli ,tl'l'estati non
legato neanche da vlJlcoli (11 parentela. C'ol
Mollica Domenico. Il Mollica DOllWJlH'O, in~
vece, non fu potuto mtenogare. N cl pome}'ig~
gio di quel giOl'no, per ordine (leI cOlllallflante
della compagnia del carabinien, em stato con
gli altri arrestati tradotto nellt' carcl:'n dI
Locri per consumare il pasto giorllahero, e fu
a,ppunto per sulnre l'intenogatorio ehe venn('
riportato dalle ('arcen ,tlla canwra (h ~'iCl~1'eZ7;a.
Quindi possiamo ullesta,mentl' ('~.elu(lel'c ~ sulb
Ncorta degli element.i 111 no~tro pOkfHc'l'HO~

che il JU(1nic~t ~ia stato oggt'tto eli NPYlZle a
('<'l,UNaeh un interrog,tt,ol'io cllP non ha l't'NO.

Ma, fh'tto qU(JNto, dehho <lndwclue (amiclw~
vùlmente, :-:'llltl"nde, e non :-:olu n, l'Ult.elTo~
gante ma un po' a tUtt.I) ('}W lloll (> gmst.o
portare nelle Aule Ilel Parlamento qlw,,,ti'J111
sottopoNte all'indagUle dell'antol'lt,à gUl\lIzial'ia.
I..Jei, senatore Mu:;;olino, non ha l'impresNlOne
('he a.fferma,ndo qui come lei ha. fatto: « ."i P
UR~tta eertament.e la corrente dl't.tl'ie',~1, c't- Citata.
certamente una haNtonatU1'a eec.)), non 1m
1'1lnpreNslOnc ~ dico ~ elw III lplPi-itu moùo noi

pOi"5Niamointerf('rire m quel che sarà Il giudIzio
(lell'autorità giwhzmria" ]a fiuale m \','Cl- ha
(lÌritto di e88ere completalllPntp al (11 fuori ch
ogni pressIOne? Un'interrogazio1l0, a lllu,gglOr
ragione una intel'}wlhmza, al ~ellato, non è
cosa da poco, Nonatore l\fusolino; e 1'('('0 Ile
arriva alla proeura generale di Catanzaro,
certamente; or bene, ehi potl'ehbp I,eriamente
far earieo al ma,gi:-:trat,o inearIcato della istrut~
toria di pre:-:t,ar f('de alla 8ua parula" SCll<tt.ore
Musolino, c quindi di Imbil'llt' l 'lllfluC'llZèt 'r

~~~~~

Badi, onorevole Musolino; è vero, e'è un morto
al q ua,le deve esser l'l~Ra,giu8tizia, ma anche
tutti coloro che sono :,;tati investItI cbll'ombra
di un WSP(>tto hanno 10 RtesRO diritto, anche
se vestono l'uniforme dei carabinieri, quei ca~
r:l,hinieri da,l q ua.Il l 'mterrogante ha l'leonoscm ~

to ùi essere Rtato Nempre tr~1tta,to ma,gnifiea.~
mente.

E {'on ciò 10 avrei finit.oi ma per non la8Cmre
l'impreRRioIH' dI ayeI' tratt,a.to la. eosa a, mezzo,
a,g'giungerò dle ~i{' l'autopsiè1, non 1m aceer~
tato la l'aURa della mOTte, in modo 1-iiem'oe
mderogabIle, la famiglia del morto ha però
det.t.o ~ e non HI un t,empo 8ueeeRNivo ~ in quel

tale tt'mpo elOè al quale ha a,eeenna,to l'in~
terrogantt' per tmReina,re nel 8ORpetto gli
steRNi eara hinilc'l'i, che il l\1011ic:1era amma,hto
(li carcliolHtlma. Io 110n Remo medico e non
posso eert.o affermare Ne il caTC1Ìopahna è
una. malattia grave o meno, ma, P eerto eo~
munque che (iuest~t malattia talvolta P molto

sena" e ad attribnirla a.ll\10111ca ROno RtatI i Imoi
famiglial'i,1 Qlhl.li non hanno 3i\'lltn UP pI'I sRioni
nè minaece; se le ~v\;eRRero avnt e Ri sa.rebbe
Naput,o. La famiglia tJap"va, che il 2'l1o]hca, Do~

nlE'nieo PI'a mala,to (li eHore; :-<),penì in011,re
che neSNllno (li tutti gli aUri ancstn,t,l e tra~
dottI ne11t' carc~'n ha Nl1hltO maltrattfJlllenti
e non ,tVRya raglOHP dI aCPUi'a.n:' a nlOto
neNRUllO.

Altra ('osa. 1] 8ena,tùrp intcnogantc 1m par~

lato anche III n"t,lOni PII ÌJa t\.(,cl'ùnat.o aJla.

eorrellte elt'ttrIC'a, ('01llP Ilno elel nW7;zi mmtl
un tempo 1JP1' far morire in ('al'{'p,re :wnza,

laRciare tra('cJa.

Orbene: l segni l'u:cont1'8tJ Nnl corpo elel

Mollica non 80110 Nt,ati neanelw ri('OllOReint,i, sÌ

che pa.rrebbe t'i'<'1n(]el'l' t,I'{l,tt,rJ,l'l'ì di ui'tlOni

perchè NemprE:' £~',~lllllel!t.p 1'll'OJlnN('1hill. Si è

dovuto rieolTel't' all'PN:1,lJw l',tolo!!ll',o. N on NO

che co:,;a lJOtl'à riwlta,l'P (la, (l1H'Nt,Q e8ame;

so che tratta.~:i di piero1 e maf'dlip l'lNc'oni ra.te

sotto l'ai'c('lla i'inistr;t e in pro~;:ul1lità de,11a,

regIOne rnammplln,fp, <1p:-.t,ra, p,
\''''- stato p8rNino

ehI ha NOspetta,t.o (l!'l'iva,i'Nero (La, puntllrt' <1i

insetti.

Inwmma, onorevolI' MusolIno, io npeto, da.

galantuomo a, gahntuolllv; niénte \Tenà tnk

NCUl'ato porrbè NH eluesto eplNOdio mi80rftIldo
venga la luee, e perebè Re VI NOno àri l'cspon~

sabili questi responsabIli veng.mo pumtI rome
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devono; chiunque essi siano, compresi i cara~
binieri.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
senatore Musolino per dichiarare se è soddi~
sfatto.

MUSOLINO. Comprendo il disagio col quale
ha risposto l'onorevole Sottosegretario: anche
lui in questo momento non è fornito di
tutti i dati necessari. Anche la sua risposta,
infatti, è stata reticente.

Dal momento che l'autorità giudiziana Rta
facendo un'istruttoria egli ha detto, non sa~

l'ebbe stato opportuno da parte nostra inter~
venire qui al Senato per non influire sia pure
indirettamente, RU] corso (lella giustizia. Que~
sto è il rilievo che lei mi ha, voluto fare da
amico. 1\la io debbo dirle il motivo per (ni
ho dovuto prese.ntare l'interpellanza, e supe~
rare quello che lei dice. Perchè l'autorità
di Catanzaro da tre mesi non si è fatta piÙ
viva e non ha sollecitato neppure la risposta
dell'esame istologico. Il fatto è che il Gabi~
netto di analisi non ha dato i'!JrC01'a alcuna
riRposta, p8l'ci Ò la magistratura di Catanzaro
avrebbe dovuto avere la diligenza di solle~
citarla.

Se essa curav~J, l'istruttoria come doveva f~re
perchè l'ha, sottratta l)1'ima all'energico e

~intelligente magistrato di Lucri ~
Ecco perchè sono dovuto intervenire; è:

stata la Oorte d'Appello di Catanzaro che mi
ha fatto prendere la parola qui al Senato.
Credo di aver risposto alla Rua abbiezione,
ma vi è ancora un'altra ragione che mi ha
determinato a prendere ]a parola ed è questa:
laggiÙ, onorevole Sottosegretario, nelle ca~
mere di sicurezza si ba,stonano quei poveri
diavoli che capitano nelle mani dei carabi~
nieri. N on in tutti i paeKi, perchè devo rico~
nascere che il comando di compagnia di Locri
ha fatto quello che doveva anche preRso l'au~
torità superiore. Ma ci sono certi marescialli
che abmìano (juando hanno in conRegna dei
detenuti, degli imputati, e li sottopongono
a interrogatori ves~:-tton e seviziatori. Devo
ricordare) che nel 19-!3 vi è stata l'uccisio~
ne di due comunisti da parte di un mare~
sciallo e proprio àella compagnia di Locri:
quel maresciallo uccise due lavoratori che
erano comuni:-;ti; ebbene, questo maresciallo
non fu l:ìottoposto a procedimento oppure fu

assolto senz'altro. Il comando di compagnia,
quello responsabile, non ha avuto nemmeno
la delicatezza di togliere dal comando di com~
pagnia di Locri questo maresciallo assolto,
responsabile di due omicidi, e mandarlo in
altre compagnie lontane: l'ha lasciato li, vi~
cina a quelle famiglie che erano state vittime
di quelle uccisioni.

MARAZZA, Sottosegretario di Stato per l'in~
terno. Ma non si tratta del maresciallo di cui
si parla nell'interpellanza di oggi!

MUSOLINO. Nu, ma dico questo perchè è
un si stema e un metodo ehe laggiù Ri usa
e che noi dobbiamo, quando avvengono que~
sti fatti, denunciare perehè questo sistema
venga:abolito dall'a]to. Laggiù, onorevole Sot~
tosegretario, questi marescialli godono dell'im~
punità" molto spesso. Abbiamo fatto reclami
e non Ria.mo mai riusciti a farli trasferire. Essi
devono rimanere lì! Perchè così si vuole
dall'alto!

Devo dire un altro fatto. Dopo la costitu~
zio ne del Governo a Roma e prima del fasci~
sma, l'arma dei carabinieri, per quanto è
a nostra conoscenza, è stata sempre l'esecu~
trice della legge, sia pure con violenza molto
spesso, ma dopo la costituzione dei Governi
democratici, dopo la caduta del fascismo non
si avverò mai nelle camere di sicurezza vio~
lenza di sorta. Quanto meno, noi non ne era~
vamo a conoscenza. Ebbene, è dopo la costi~
tuzione di questo Governo che noi notiamo
una recrudescenza di violenze da parte degli
organi esecutivi dello Stato. Io riallaccio questo
fatto con quello avvenuto anche recentemente
a Roma. Noi constatiamo che questi fat~
ti si avverano troppo spesso, a calUìa del~
l'ambiente creatosi con il sistema instaurato
dall'attuale Ministro dell'interno, cioè quello
di usare violenza, specialmente da parte degli
orgam esecutivi che sono alle dirette dipen~
denze del Ministero dell'interno e che costi~
tuiscono un contagio psichico della violenza.
Ecco perchè oggi noi richiamiamo l'attenzione
vostra: perehè: questo stile che viene ora da
questo Governo non solo ha determinato que~
sto fatto, ma ne determinerà degli altri, tra i
quali quello su cui mi sono riservato di presen~
tare un interpellanza, e cioè il fatto di Scilla
di cui ho dato notizia oggi. Se fosse 1m caso
solo potremmo chiudere gli occhi e Ri potreb be
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dire che è un solo caso. Ma questi casi si ripe~
tono ed ecco perchè, onorevole Sottosegretario,
noi abbiamo il dovere, da questi banchi, di
richiamare l'attenzione del Senato e del Paese.

Presentazione di disegni di legge.

VANON!. ~1inistro delle finanze. Domando
di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

V ANON!. JYIinistro delle finanze. Ho l'onore
di presentare al Senato i seguenti disegni di
legge per i quali richiedo la procedura d'ur~
genza:

«Riyalutazion8 monetari~ e trasferimento
a capitale dei relativi saldi attivi »;

«Provvedimenti in materia di imposta ge~
nerale sull'entrata~;

« Provvedimenti in matel'ia ,di tasse di Cil'~
colazione sugli autoveicoli, motocicli e velo~
('ipedi a motore~.

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mi~
nisto delle finanze della presentazione di questi
disegni di legge.

Pongo ai voti la richiesta della procedura
d'urgenza fatta dall'onorevole Ministro delle
finanze.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

(È appro vata ).

I disegni di legge seguiranno il corso stabi~
lito dal Regolamento per la procedura d'ur~
genza.

F ANF ANI, Ministro del lavoro e della pre~
videnza sociale. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha la facoltà.

F ANF ANI, 1J1inistro del lavoro e della pre~
videnza sociale. Ho l'onore di presentare al
Senato il disegno di legge:

« Proroga (lella durata delle ~'ocietà coo~
perative )).

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mi~
nistro del lavoro e della previdenza sociale
della presentazione di questo disegno di legge
che seguirà il corso stabilito dal Regola~
mento.

Inversione dell'ordine del giorfLo.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
disrussione del disegno di legge: «(Proyvedi~

menti per incrementare l'occupazione operaia,
agevolando la costruzione di case per i lavora~
tori )).

BERGl\il:ANN. Domando di parlare.

PRE8IDENTE. Ne ha faroltà.

BERGMANN. Vorrei propurre al Senato
l'mverRione dell'ordine del giOl'no e cioi> che
venisse prima discusso il nORtro di8egno di
legge sulle elezioni regionali che richiederà
poco tempo e che è assistito da clue ra,gioni
di urgenza. Senza diseon08eere le altre ragioni
che a8sistono il progetto (li legge Fanfani,
08servo ehe per il nostro progetto di legge è
stata votata l'urgenza dal 8enato e che 8i
tratta di deliberare in tempo perchè il disegno
di legge pas!'!i alla Camera e Kia diseusRO e de~
eÌ',0 prima àella seadenza (le131 dieemlJre, ter~
mine fÌf:sato àall'articolo 8 delhv disposizioni
transitorie della CONtituzione.

OINGOLANI. Domando di pa,rlare.
PRESIDENTE. Ne ha faeoltà.

OINGOLANI. Il mio Gruppo è favorevole
all'inversione dell'ordine del giorno per di~
8cutere subito il disegno di legge del 8enatore
Bergmann.

PERSIOO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha faeoltà.

PERSIOO. Subito dopo il disegno di legge
dell'onorevole Bergmann desidererei ehe fosse
ultimata rapidamente, in pochi minuti, la
discussione sul disegno di legge sulla procedura
civile, gia iniziata e quasi portata a termine.
(Commenti).

N e ho già espresso questa mattina le ragioni:
è una legge ehe va appronta' a con gralHle ul'~
genza e per la quale la Oommissione di gim:ti~
zia ha chiesto una speeiale delega. Si tratta
di stabilire se eoneedere o non la delega. Se
questa non verrà concessa, yorrà (hre che
bremo la legge trft un n,nno o glÙ (1i lì...

LEPORE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. N e ha faeoltà.

LEPORE. Ho domandato la parola perchè
su questa discussione non si può tornare. Il
Senato ieri sera ha votato . . .
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PERSIOO. PosNiamo cambiare per il disegno
di legge <leI :wna,t,ore Bergmann ed altretkmto
pONl'i~ullo fare per l'altro dISegno di legge.

I~EPORE. In ogni ('aw l'itpugo che 11011l'ia
opportuno a,(',nettare la, proposta deJl'onorevole
PerNlco.

PRESIDENTE. ConlllWpreml) ('on il votare
la pl'opo~:ta dt'l1'onor2vo](' R,'rgmann e poi
paNHPl'\:'nlO aJla, votaziOni:' ~ulJa pr'Jposta del~
l'onorevolI' Penneo.

RUGGERI. Doman\lc, <Ii par1are.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RUGGERI. Faccio prt>sente che ieri sera

si è discusso a lungd e il1\Iillistro, la Commi8~
8ione e Il S('lla)to hanno in8i~tlto lJ(,l'ch?> s'ini~
ziasse la. (lv,cUi,,,:ione sulla lpge;" Fanfani. N ai
abbhmo a,rl\'nto.

Ora quest,t urgenza nchit'sta <lal st'uatore
Bergmann e dal senn.tore Penaeo mi sembra
che sia inopportuna, perchè impegnare ]' Assem~
blea eObÌ di fila, oggi, domani mattina. e <1o~
mam Ri:'l'a, l'OIltimuunentf' sulla) legge Fan~
fam nOll è opportuno. 101'i 8("ra. fecI pre:<ente
ehe pjJ.l' br~ un ef\ame 11tile òrlla. legge Fa.n~
falli oecorroHU diver:-.e Nedntè. PenkU ehe Ria
più opportuno du-:tribuir<d il lavoro lakeia.ml0
tutti i lionwriggl e Re llt'CE'Nsa.rlO(lUakhe nmt~
tma alla legge F a)nfam, che forsf' t> il pn!getto
di legge che ri,Jtiefle l)iù tempo, e qneRti altri
progettini, per i qnah si chiede minor tempo,
lasciarli per le f\edute mattutine.

Credo cl1€' mezza giornata Don possa pregiu~
dicare l'urgenza e l'utilità (h que,~to la:vo1'o.

Vediamo pal Ie cm;e au(' he attra,yprRO Ie
pre~;enze: dI 1-iolito chi è inl)wgnato III un pro~
getto di legge YH'Il(' t' gli altn no.

QuindI f<1,('('iola proposta formale che il pro~
getto Fanfani venga discusso tutti l pomenggi
e, se è nece1-isario, Nm ripreNo dopodomalll. Per
i disegni di l('gge fli minor mole, faccio pro~
pORta ehe vengano riservati al mattino.

RUBINACCI. Doman(to (li parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RUBINACCI. Aàerisco a quanto ha (tetto Il

collega Ruggeri. L 'eR~j,lne eh un progetto di
legge, come quello prt'Renta.to dal MnllNtro
Fanfani, nchiede un ('.erto numero (ti sedute.
Se noi ne rimandiamo semprp l'inizio, corriamo
Il rischio ad un certo momento dI non poter
fare questa discussione nello scorcio di questa
"essione. Si cominci, quindi, oggi i'ltesso, al~

ternando, Re mai, l'esame del disegno di legge
Fa,nfani con qualche altro provvedimento
che possa essere esammato pmttosto raplda~
mente nelle se<lute mattutine. Prego il Senato
tli non accogliere la proposta di inversione
dell'ordine del giorno.

CONTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CONTI. J\'[i pn.re ehe l'l possa essere d'accordo
facilmente. Il collega Ruggeri ed Il collega
Rubinacci hanno detto delle cose assennatis~
sime per il progetto Fanfani. Bisogna avere
a ùii'lposizlOne alcune Redute tranquille nelle
quali Ri potrà discutere questo progetto. Ciò
è paC'ifico. Peraltro che il progetto di legge per
mc1ire le elezlOlll, che conRt.a di un unico arti~

C'olo. possa eRRere RU1titO e8aminato e, ci au~
gUl'iamo, approvato dal Senato, perchè do~
mattina la Camera possa compiere il suo do~
vere come lo compie oggi il Senato, mi pare
sia altl'<:'ttanto ragionevole. Pertanto noi inyo~
chiamo dal S0nato l'approvazione della inver~
sione e C'hp si proceda immediatamente alla
diReuRsion<:' del progetto sulle elezioni regionali.

Onorevole Presidente', la prego (li mettere
~ in votazione queRta proposta.

PRESIDENTE. T<:,nutt'
~

in C'oni'liderazione
le~ ragioni specifiche dell'urgenza, prospet~
t.ate dal Nenn.tore Bergmann, pongo in vota,zione
la sua prOpoRta per l'inyersione (tell'ordine del
giorno. Chi l'approva è pregato di alzarRi.

(È approvata).

Discussione e approvazione del disegno di legge
d'iniziativa dei senatori Bergmann, Conti e
Raja: « Elezioni regionali » (159~Urgenza).

PRESIDENTE. Procederemo alla discus~
sia ne del c1begno di legge « Elezioni regionali ».

BENEDETTI TULLIO. Domando di par-
lare.

PR.ESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENEDETTI TULLIO. Ho preso la parola

evidentemente non sull'inversione dell'ordine
del giorno, che è già approvata, ma nel merito
della dlSC'ussione e per una questione pregiu~
dizlale. Io sento dire vicino a me, con una
certa sorpresa, che il disegno dI legge presen ~

tato dal senatore Bergmann sarà sbrigato in
cinque minuti, che SI tratta (h un articolo
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unico, di una semplice formalità. Non ho af~
fatto Questa opinione, che si tratti cioè (li una
semplice formalità. Io ho l'opinione che si
tratti di una patente violazione della Costi~
tuzione e che il Senato della Repubblica non
abbia, affatto il dintto di intervenire in una
materia che è eh Rtretta c.ompetenza dI organi
costituenti.

La questIOne l'erte sull'OI'!servanza dell'ar~
ticolo 8 (lelle disposizioni tmmdtone della Oo~
stituzione.

Mi sruiSino i colleghi se io parlo improvvi ~

sando. Eht,rando in aula, mi sono trovato di
fronte ad un online del giorno invertito e ad
una relazione che è stata distribuita questa
RteRsa mattina e alla <Iuale una modIfica è
stata apportata proprio all'ultullO momento.

':1:1'01'0assunlo chc si possa discutere un argo~
mento così grave in cinque minuti ed essendo
presi alla sprovvista.

Quindi, come prima osservazione pI'egiudi~
ziale, rilevo c~he Ri viola il regolamento e il
buon costume parlamentare e si manca, di
riglla!(lo verso tutti coloro che hanno opinione
eontraria, iniziando una discuRsione che do~
vrebbe essere rinviata osservando i termini
prescrittI. Perciò vorrei che il Presidente del~
l'assemblea faceR8e riRpettare il regolamento.

Entrando nel merito della vera questione
pregiudiziale, cl1E' credo SIa tanto grave...

PRESIDENTE. Riguardo alla prima que~
stione pregiudiziale le faecio notare ehe la
relazione dell'onorevole Bergmann è stata di~
stribuita ieri. Siccome era stata riconoRCÌuta
l'urgenza, i termini sono ridotti aHa metà.

BENEDETTI TULLIO. L'articolo incluso
in questo momento nella relazione. . .

BUBBIO, l'datare. È un emendamento.

BENEDETTI TULI~IO. Il testo che mi ha
passato pochi minuti or sono proprio il re~
latore delht Commissione, non è un emenda~
mento, ma è UIl nuo'vo articolo umco proposto
ora dalla Oommis8ione; un testo nuovo non è
un emendamento.

In ogm modo io dico qUP8tO ROprattutto
per smu.;armi (lell'improvvisazione e per chie~
(lere la tollemnza dei eolleghi alla mia esposi~
zio ne non perfettamente coordinata.

L'articolo 8 delle Disp08izioni Transitorie di~
spone III modo precisu che le elezioni debbono

essere indette entro il 1948. È stato osservato
che la disposizione si presta a equivoci per due
ragioni. Primo ~ qualcuno ha affacciato questa

Ipotesi, autorevoliRsima come proveniente dal
Ministro dell'interno, ma aS8urda ~ perchè una

disp08izione transitoria non è una disposi~
zione rostituzionale. Ho visto con piacere che
<Iuesto primo motivo è stato sorpassato dai
fatti, dalla relazIOne stessa della Oommis~
sione e dalla dizione di una lllterpellanza pre~
8entata dal senatore Ruini, la quale così
dice:

« RItenuto che ove 8i lasciasse trascorrere il
termine del 31 dirembre senza indire le elezioni
regiona,li e provincialI, SI verrebbe meno ad
un impegno della Costituzione che Governo
e Pa,rlamento hanno l'obbligo, oltre che giu~
ridico, anche politwo e morale di mantenere
e si autorizzerebbe altn a violare la Oostitu~
zione che non può essere in nessun modo
sospesa o modifirata se non nelle vie della
revisione rostituzionale . . . )).

È chiaro, onorevoli colleghI, che la queRtione
dell'essere o no, l'articolo 8 transitorio, dispo~
sizione costituzionale, è sorpassata; e siamo
tutti d'accordo che non rispettare quell'al'ti~
colo, sebbene sia inclu80 nelle norme transi~
torie, è perfettamente lo stesso che violare
qualsiasi altro artirolo della Oostituzione. Però
il senat.ore Ruim è molto abile per trovare
forme di adattamento, e questo mi fa bene
sperare per la sua futura pr08sima candlda~
tura alla preRidenza della Suprema Oorte.
(Commenti). Comunque glielo auguro.

Egli trova subito il correttivo a questa sua
prima decisa affermazione sulla quale siamo
tutti d'accordo. EglI dice che « indire n non
significa « fare n: « indire n significa stabilire
una data qualsiasI nell'avvenire. Io ho la più
grande deferenza per il senatore Ruini, sia
per la sua futura cariea (collilllenti), sia per il
fatto che egli era il presidente di quella Oom~
missione dei 75 che ha studIato e varato la
nostra Oostituzione. J\Ia t.rovo che egli avalla
a torto, con la 8ua autorità, la Heconda causa
di equivoco. Mi sono preso la cura, onorevoli
colleghi, di rileggere i verbali dei dibattiti
della Oostituente, attraverso l quali è stata
8tahilIta questa norm:1, e mi permetto di ci~
tarvene qualche punto per stahilire che cosa
intende significare l'articolo 8 transitorio della
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Costituzione, qualehe punto ehe ho rieavato
dai verbali stenografici.

Tutta la discussione all'AsRemblea (1osti~
tuente è eonsistita in questo: se le elezioni
dovevano essere fatte dentro un anno o dentro
sei mesi, oppure immediatamente dopo l'ele~
zione della Oamera dei Deputati e del Senato.
Leggendo i verbali stenografiei (sono spunti,
presi qua e là, delle diseussioni alla ehiusura
delle quali è stato votato quell'artieolo) noi
eogliamo da tutti i settori della Oamera una
espressione univoea delle intenzioni della Oo~
stituente. Eceo eosa dice l'onorevole Laeoni,
eomunista: « È giusto che non manchi questa
(lisposizione; manea però dI una logiea pre~
messa: penso ehe essa debba essere integrata
eon la statuizione del termine di un anno o
due per la eostituzione delle Regioni» ~. Non
per indue le elezioni. ~ «Mi pare ehe dobbiamo
stabilire prima di tutto questo termine, altri~
menti è inutile aver creato l'ordinamento
regionale. Noi saremmo favorevoli a 8tabilire
anche un termine minore di un anno dato
che un breve termine è sufficIente per indire
le elezioni e creare i eonsigli ». E poi eontinua,
insistendo sullo stesso tema: <c per esempio,
aeeetterei il termine di un anno entro il quale
si potrebbero eostituire le regioni».

Uberti, <lella parte appoRta, demoeristiana,
dice. . .

RIOCIO. Lei vuol1are le elezioni entro il
31 dieembre?
,

BENEDETTI TULLIO. . . Mi permetta, io
voglio soltanto ehe si rispetti la Costituzione,
non voglio fare le elezioni entro il 31 dicem~
bre. Voglio stabilire quale è stata l'intenzione
dei costituenti e non ho, ora, nessun altro
interesse che quello di fare rispettare la Costi~
tuzione.

Dunque, l'onorevole Uberti, demoeristiano,
dice: «Per le altre regioni, invece, » ~ parlava

prima della Sieilia, della Sardegna, eioè di
questioni molto diverse ~ C( mi sembra che il

termine di un anno pr(')posto <lall'onorevole
Laconi sia eecessivo, perehè noi abbiamo già
deliberato l'istituzione dell'Ente Regione. N on
appena votata la Costituzione, l'Ente Regione
è ereato di diritto. N on rimane ehe, la sua
realizzazione. Io ritengo ehe nella prossima
primavera (1947), costituendosi il nuovo Par~
lamento, la Oamera dei deputati ed il Senato,

dovrà essere nominato ::\inehe il Oonsiglio re~
gIOnale, se non subito, in epOC::\ivicina ». L'ono~
revole Uberti dice dunque « se non subito»
e poi rifiuta l'anno come termine troppo lungo,
ccEd ::\illora è neeessario» ~ continua ~ ccche

sia nominato subito, entro il primo semestre
del 1948, il Consiglio regionale» ( c(nominato »,
non « in(lette le elezioni). « Quindi aeeetto la
proposta Laconi (è Uberti che parla), soltanto
la modifieo e prego anehe lui di aeeettare ehe
il termine, anzichè di un anno, sia (li sei mesi ».

PasRiamo a Ruini, Presidente della Oommis~
sione dei 75, il quale oggi ha opinioni legger~
mente diverse.

TONELLO. È una sua abitudine.

BENEDETTI TULLIO. È Ull fatto clH' non
mi rIguarda. Su questo argomento non posso
raccogliere interruzioni.

Vonorevole Ruini diee: « Qui si tratta di
porre un termine per mettere in moto il con~
gegno delle Regioni. Bisogna senza dubbio
clIe lo Stato si aecinga a dare vita alle Regioni».

C'è poI Corbino. Prendo un punto dplle sue
dichiarazIOni, per non dilungarnll t,,::,oppù: «Il
termine di un anno per la costItuzione dei
Com;igli regionalI n. <cLa ricostituzione dei Con~
8Igli provinciali entro sei mesi dall'entrata in
vigore della Oostituzione». « Noi potremmo
fissare il termine per i Consigli regioBali e per
i Oonsigli provineiali entro un anno e fare le
due eleziolll contemporaneamente».

L'onorevole Moro, demoeristiano, diee: « MI
sembra prudenziale stabilire il termine di un
anno per fare le elezioni». N on c'è una voce
discorde.

OONTI. E cosa vuoI tirare fuori da tutte
flueste citazioni '?

BENEDETTI TULLIO. Tiro fuori la neees~
sità ed il dovere di rIspettare la Costituzione.

OONTI. E eli far presto.

BENEDETTI TULLIO. Mi lasci finire e le
spiegherò ehe non è questo ciò ehe si deve fare.

CONTI. ,Ci arrivo anch'io a capire quello
ehe è scritto.

BENEDETTI TULLIO. Mi pare ehe non lo
eapisca troppo bene e ehe abbia bisogno di
una spie,gazione.

Andiamo avanti. Passiamo all'onorevole
Lussu che diee: (CVoterò per il termine di un
anno»; Uberti protesta contro Lussu dicen~
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fio: r, ma Vl'OPrJo lei che pel' In Hm'degl1a vole~
V~Lle elezioni entro il '47 ! ),'.

]Ha andiamo avantI ancora. Lussn si giu
stifica, e diee: « Fare le elezioni entro sei Illesi
non l'i può. Meglio (> :,;tabilire un anno 1)(>1'
fade »). Fusehini (lIce cm: 'molto sagg', in hase
alle (Flali poi si passò aHa votazione fle]] 'ar~
ticolo 8 e moè: « Onorevoli eolleghi, vi voglIo
far presente ehe in materia elettoralI:' non si
}lOs:sono stla]nlire termini molto generici, per~
('hp imlirl:' le elezioni per i (iomdgli regionali
spet,terà al Governo che sarà costituito òopo
le t'lezioni polItIche. Però bisogna t,ejlel' pre~
sente ehe le elezIOni dei Comdgli regionali deh~
hono a,yvl:'nil'e al piÙ lH'esto possibile (lupo le
elezIOni pulItiche, perehè il Paese ha biwgno
e necessità di essere posto in una t,ra,IHluillità
almeno relativa. Eeco perchp io ritengo che
il tt'l'Illint' di nn anno sia piÙ che sufficiente ).
Interruzione (leI Presidentt': « Onorevole Fu~
schini, non vi sono proposte superiori a un
anno ! \)

(~( nC]lld(, l'onorevole Fm:chim affel'ma".do:
,( (lui]1(li l'rec10 che il tel'mine (li un alllJO sia

suffieil'ute 1)('1' addivemre alle eleiioni )).

TTBRRTI. 8otto8I'ìJl'ft{(/'io di 8tatu per le
1108te l' le telerulIIll'I/i('((;;ioll i: Pen'hp non hai
]J~Ol)Osto tu un t,t'l'mine ~nqwriore ad un anno'!
È il Rt'lmo del pOI!

B FJNRDETTI 'r1.TLI.1IO. Per tmL regola io
110 votatl\ eontl'o, 1)('1 l1Il'rito e per il termllH'.
Ma {.(q<'n.'hmo. Presidente: « Pongo in vota~
zimIt' l't'l'tanto la. segnentl:' forlllulaziont': t'ntro
un anno (laH'entl'ata in 'ngorf' della C:ostitu~
zione NOno indette le elezioni per la costitu~
zione dei Oonsigli regionali n. È approvata..

Qualcuno può ora sostenere che indire le
('lezioni entro il 'ci8 Kignifichi alTivHre a una
data qualsia:si prosRima alla, fine {leI '48 e poi
:-;tahilil'e un giorno a pia,cllnento di coloro cui
è ('omOflo fal'le più o meno vicine, a tem110 in~
(letermil1ato, nm a me :,1em111'avel'mnente una
(le(luZlOl1f' fuor di luogo. Comunque non cre(lo
elw posKa, in buona f('dl', PSSE'rf' aCCE'ttata una
:-;piegazione (h questo genere.

E vengo alla pregiudiziale. Voi oggi indite le
E'lezioni, ciop fissate una data (lUalRiasi pro i j

~

tn.ta, nell'incerto futuro. Ohe sia fra un giorno
() fra un almo o fr~1 vC1ft'anni, la violazione
(ll'lla Oostituzione (' i<1entica. N on p un ter~
mine piÙ o meno lungo che posRa portare a

.rit,enere cbe la Costituzione non è violata.

Per me è violata non eSRendo state fatte le
elezioni entro il tenmne stabilito. Tutti i saggi
(11'1monelo dicOlll': ma ormai siahio in questa
situà,2\Ìone anormale; cosa £acciamò ~ Ecco'
lrLragione che ha indotto il senatore Bergin::!nn
a preRentare la sua, proposta. Io mi inchilìf:\)
davanti alle Ime argomentazioni, ma, gli ri~
sponda che non abhiamo il potere di deliberare

fjUantfl (gli propune. N ai siamo un'assemblea,
legiRlati\TeL e non una aSRemblea ('.ostituente.
N ui a,vevamo un man(lato dal popolo e lo'
ahhiamo esercitato in funzione eli costitwmti;,
noi non ahbiamo oggi il mandato di mod1fj~
care hL Costituzione, nm di osservarla. Il no~
stro dovere è ossf'rvarla! E se abbiamo man~

cato non oRservandola, biRogna tornare alla
fonte prima del diritto cbe è il popolo e do~
mau(h1rgli che cosa :,;i deve fare, poichè noi
non ci possiamo Rostituire alla sua volontà per

(leliberart' qualcosa che piaccia a noi o che
piaccia al Governo o che piaccia all'opposi~
zione o a chiccheRsia, ma che possa non essere:
approvata dal popolo. La fonte del diritto è il
popolo t'ogni buon (lemoeratieo deve ricor~

l'l'l't' al popolo per Rtabilire nuove norme, Re
nonne prece(len~i sono state violate, anzi ta,nto
piÙ SI:' sono statE' violate deve ricorrere al
popolo.

Io dico fluesto con tutta Nincerità" senza al~
èJmo scupo nè (h appaRizione nè di a,micizia per
Il Governo, nè pel' essere fautore della Regione
n(> per eSRere contl'al'io alla Regione. Io non
en1~ro in merito alla questione regionale, non
entro in merito lwanche al fatto che Il Govt'rno

sia stato nE' ligente non ) icoJTendo a quelle

du;poslzioni di legge che sono prestabilite dalla
CORtituzione, per modifiearla. Io non faccio
torto ad alcuno, perchè Il torto è del Governo,

i'Je torto è ~ e lo p certamente ~ ma. è anche

torto di tutti noi che disponiamo dell'inizia~
t.ivÙ! parhtment.al'e e l'he nun l'ahbiamo e:,;erci~
tata. Le mie considerazioni sono puramente
olJiettive, e conRistono in questo: qui, onore~

vah colll:'ghi, siamo certamente tutti in età
superiore ai .to anni per il fatto ehe t aIe è
il limite minore di età per es:sere nominati
f\enatori. Noi siamo l1unque tut.ti in età supe~

ri01\ a ,10 a,nni e abhiamo viRsuto nel perioelo
nel fluale KI è formato Il fascismo; gli italiani

i fluali hanno piÙ di 40 anni ricordano bene
quello che è avvenuto col fascismo.
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Tutto si svols6 allora come si inizia oggi lo
svolgimento di questa vicenda: quando venne
il fascismo, un piccolo provvedimento da niente

~ pur violando la legge ~ si poteva adottare,
perchè era utile, era poca cosa; perchè quello
che esisteva prima non andava bene; e allora
benvenuto il fascismo che correggeva il piccolo
d~fetto. Ma la correzione importava una vio~
lazione della legge, e si consentì la violazione
della legge; dalla prima violazione si passò
alla seconda, si passò alla terza, alla quarta;
senza accorgesene, tutti quanti furono tacita~
mente consenzienti su queste violazioni. Tanto
erano d'accordo che stavano anche nel Go~
verno col fascismo; e c'erano i liberali, i demo~
cratico sociali, mi dispiace dirlo, un po' tutti.
Non c'erano i socialisti, credo. C'erano i po~
polari, oggi chiamati democristiani; c'erano
tutti!

Voce da simstra. Noi no !

BENEDETTI TULLIO. Io non ho detto
che c'eravate, voi: voi non esistevate neanche.

Voce ita sinistra. Noi esistevamo!

BENEDETTI TULLIO. Intendo dire che
non esistevate parlamentarmente. Quindi voi
non c'eravate: io non ho detto che c'eravate.
C'erano dunque tutti quanti gli altri, per un
periodo di un anno, due anni, non so quanto
esattamente, fino dopo il delitto Matteotti. E
press'a poco tutti furono consenzienti col fa~
scismo, tolta quella opposizione dichiarata, fino
dal principio, degli anti~fascisti intransigenti, i
quali sono ancora anti~fascisti autentici, e sono
rimasti fuori di qualsiasi formazione che abbia
avuto responsabilità di Governo o la abbia in
questo momento. Vedo che il collega Mazzoni
questa volta è d'accordo con me. Per due o
tre anni i fiancheggiatori consentirono la pra~
tic a della piccola violazione della legge, viola~
zio ne che era utile, ma che costituì il primo
passo di un metodo per il quale, in un certo
momento, noi ci trovammo nella assoluta im~
possibilità di opporci a qualsiasi cosa che an~
dasse al di là dei limiti tollerabili. Ci tro~
vammo invece, molti di noi, a essere mandatI
in carcere e al confino di polizia. E tutti queUi
che hanno sofferto della tragedia fascista sanno
benissimo come, proprio violando la legge, si
arriva a tale genere di sciagure.

Ora io dico, onorevole Presidente, che in
queRto momento la legge eostitnzionale si sta

violando, e dico pure che nessuna democra~
zia può avere possibilità di vivere se tollera,
comunq ne, che Ria violata la legge. N ella so~
stanza, nella forma, nei termini, nella proce~
dura, in qualsiasi sua manifestazione la legge
rlemocratica deve essere rispettata in pieno,
perchè se si deroga anche in una piccolissima
parte alla legge democratica, si finisce nel~
l'arbitrio e nel totalitarismo. Io affermo che
quanto si sta facendo oggi è violare la Costitu~
zione e che questa violazione è un attentato
alla democrazia. Lo dico, ammonito dal ri~.
cordo di tutti i precedenti del periodo fascista.
Così oggi, insensibilmente, nello stesso modo di
allora ~ e vorrei che i democratici veri lo de~

plorassero con me ~ si predispone l'adozione
delle stesse forme del regime totalitario. Tutto
ciò non è nelle intenzioni del Governo, ma
nella forza stessa delle cose, una volta così av~
viate.

Ritengo quindi ~ e concludo la pregiudiziale ~

che prendere oggi una qualsiasi deliberazione,
la quale abbia come sfondo la violazione della
Carta costituzionale, non è concepibile. Noi
siamo investiti di un potere legIslativo ordi~
nario, e non di un pote,re costituzionale; e
perciò il Governo ha solo il dovere di cercare
di proporre, d'accordo col Parlamento, una,
qualsiasi formula che riportI al popolo la deci~
sione Rull'argomento.

Per questi motivi mi oppongo alla presa in
considerazione dena proposta di legge.

PRESIDENTE. Sulla pregiudiziale dell'ono~
revole Benedetti apro la dlScus:,;ione. Ha chie~
sto la parola l'onorevole Riccio. Ha facoltà dI
parlare.

RICCIO. Onorevoli colleghi, alla stessa guisa
che il senatore Benedetti ha pregiudizialmente
discusso in merito, anch'io discuterò la pre~
giudizI aIe discutendo in merito. E mi per~
metto, eome in Commissione quando venne
in diRcm1sione la stessa pregiudiziale, di pre~
mettere che io sono regionalista convinto e che,
come il senatore Benedetti, ritengo che le norme
dena Oostituzione siano norme che vanno
rigorosamente osservate. Fatta questa pre~
messa debbo notare, e il senatore Benedetti
dovrà convenirne, che la legge una volta
formata assume una veste a sè, autonoma, che
prescinde dall'intenzione e dal pensiero di
quelli che l'hanno formata. Solo si può risalire
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alle intenzioni e al pensiero di quelli che
l'hanno formata quando un'interpretazione let~
terale non soddisfa e non può soddisfare, e
questo è il canone di ermeneutica interpreta~
tiva che sta a base della interpretazIOne delle
leggi e sta nelle diRposlzioni preliminan del
codice.

Quando la legge si interpreta da sè, nella
lettera, non c'è bisogno di rumlire alle inten~
zioni.

Dire che le elezioni sono indette è una frase
chiarissima che non vuoI dire ehe le elezioni
devono es~wre fatte entro l'anno anche se il
pensiero di quelli che formarono questa frase
fosse stato diverso. Noi non possiamo prescin~
dere da quello che è il pensiero autonomo ob~
biettivo (lella norma di legge quale l'a,hbiamo
e lo leggiamo, ragion per cui dire che le ele~
zioni sono indette non vuoI dire che le eleziom
devono essere fatte. Quei'ìto in linea di prin~
cipio. In linea di fatto poi, se il senatore Be~
nedetti avesse posto maggiore a,ttenzione alla
relazione del senatore Buhbio, ayrebbe forse
risparmiato il HUOdiscorso, perchè, a,nche am~
messo, ma non concesHO, che il Governo avesse
yiolato o stesse per viola,re il termine (leI 31
dicembre nell'indire le elezioni, un uguale rnea
cu,lpa doyrebberu recit~tre le Ca,mere, per non
avere proyocato in tempo l'adempimento di
quello ehe doyeva essere sentIto come un do-
vere e del Governo e delle Camere a che questa
norma fOSHe rispettata.

Comunque, giacchè ci troviamo al 15 dl~
eembre dobbIamo trovare un espediente, un
modo, per l'ispettare quella norma rlella Costi~
tuzione, anche se fosse statit o fosse per essere
lontanamente violata.

Ecco il nerbo della proposta del senatore
Bergmann e dell'emendamento aggiuntivo alla
proposta Htessa.

L'emendamento che significa "! Ammesso in
linea teorica che si verta in una questione di
principio (cirea Il potere di iml1re le elezioni),
noi con questo emendamento poniamo un limite
a che non SI vada oltre un certo tempo, a che
non si vada oltre il termine stabilito. Le Ca~
mere devono dire: poichè bisogna indire le
elezion'i entro il 31 dicembre e poichè non è
detto in quale limite. esse devono essere svolte,
si fissa un termine; fare questo Rignifica dare
al Paese la sensazione che noi vogliamo rigo~

rOHamente Oi'ìse1'va,re la. Cost.ltnzione e specie
quella norma VIII delle transitol'lP e chp
vogliamo che le eleziom si faccIano entro un
termine ragiOllPvule. InfattI per fare le eleziolll
occorre ehe SIano pronte t.uttp le leggI (he OggI
IWlJ ,Qnno ancora, pronte, leggi di natura e01>tl~
tuzionalp quelle deJ1t' regiom, formazlOnc degli
st'l,hJti, base finanzIaria, che deve avere la re~
gione, legge elettorale coi ('a,Hi di melf'ggihi1ità
e incompatibilità, Histellla, di ell' zi')ni, se ad
esempio di 10 o 20 gl'allo, SP e qua.Ii ekzioni
dehbano esspre fatte prima: le IH'O\TÌ1H'iah o
le regiona.Ii' insomma tutto ClÒ ~ p non è poco,

eOllle ve.dete ~ cJw nt preparato e studiato,

prima che pORS~1nl) eRRere fat,te le eleziom.
Quando 8i ponga, mente a queste ossPl'vazioni,
10 crpdo che tutto il ragionalllf'nto df'l Renatore
Bl:'nedetti cada e che non Ri debba formulare
alcuna pregindiziale, ma C'he oeeorra e convenga
senz'a,ltro entrare nel merito della qUPRtione.

TONEl,I,O. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TONELLO. In fondo volevo dire che le ar~
gOlllentazioni portate dall'onorevole Benedetti,
a fil (li raROio, sono logiehe e H'rr>. Im;omma,
colpa del Governo, colpa (leUa (1amenL, C'olpa !li
quelli che hitnnO bHcbto eorrere il tE'mpo, qLHL
ste que8tioni :sono state t,1'(1'\cnrate ed a,lleRso
siamo in ntardo. Ma non è detto che nOI, per~
chè abbIamo fatto mf.le fino alI ma non dob~
biamo cercare eh rimediare alle h(' pntro i II ~

miti che el sono concessI. Indirp rfalulf'nte 11'
elezioni, vuole dire annunziare che Cl HaranllO,
ma non stabIlire la datit llreelsa. N Ol pOfi~
siamo indire oggi le eleziolll rE'gionali, ('he
sono poi quelle fondamentali, putro seI nwsi,
un anno. Ma io ('redo che noi pOHsiamo esami~
nare il progetto di leggE' che ahbimno rlinanzi
e fare un atto che dICa ehe noi i'ìiamo df'ntro
la Costituzione perchè ahbi~1mo indC'tto pntro
il termine le elezioni. Vedete, ancbe Il Palla.
l'anno i'ìCOTROha indetto 1'Anno Hanto, quin(l1
altro è il elire, altro è il fare e C'elebmre. NUI
avremo una regione quando avremo complllto
tutti gli a,tti e, se Ra,remo l'utro i termini di
legge, potremo mdlre le elezioni regiona,h.

TERR.ACINI. Dom~mdo di parhtre.
PR.ESIDENTE. N e ha facoltà.

TERRACINI. La proposta del nostro col~
lega, senatore Benedetti, mira ad un determi ~

nato scopo, che è di sottolineare III maniera



Atti Parlamentari Senato del'a Repubblica~4538 ~

16 DICEMBRE 1948ANNO 1948 ~ CXXIX SEDUTA DISCUSSIONI

evidente quello che egli ritiene, ed anche io
ritengo, una violazione di una norma costitu~
zio naIe da parte del Governo.

Il senatore Benedetti desidera che il Senato
e il Parlamento non si facciano partecipi di
questa violazione. Tuttavia la forma con cui
il senatore Benedetti ha proposto la sua pre~
gi~diziale mi pare non faccia risaltare a suffi~
cienza la violazione costituzionale. Io penso
che molto meglio noi faremmo se, dopo una
discussione generale, votassimo di non passare
all'esame degli articoli. In questa maniera re~
sterebbe messo in massima evidenza che il
Senato si rifiuta di avallare, attraverso il pro~
getto di legge del senatore Bergmann, un atto
incostituzionale. Perchè, senatore Bergmann,
è pacifico che la sua iniziativa non è altro che
un tentativo di mettere il coperchio su una
pentola che sino ad ora ne è ancora priva.
Con la sua proposta lei si preoccupa infatti di
ratificare l'interpretazione della norma transi~
toria VIII della Costituzione nel senso che il
Governo ha stabilito; e precisamente dando
al verbo « indire \) il significato di « fissare la
data ».

È per questo che il senatore Bergmann vuole
che il suo disegno di legge venga rapidamente
votato dal Senato per potere arrivare presto
alla Camera, affinchè entro il 31 dicembre possa
essere pubblicato. Se così avviene il Governo
si adagierà tranquillamente nell'avallo che il
Parlamento gli ha fornito. Ma questo avallo
non deve assolutamente essere dato. Il Governo
intanto, già sicuro del voto, non si accontenta
di questo, ma si propone addirittura di far due
passi alla volta. Abbiamo sentito ieri il Presi~
dente del Consiglio parlarci di ciò che egli
ritiene sia necessario fare prima che si possa
procedere alle elezioni dei Consigli regionali. Si
facciano pure le leggi elettorali, intanto poi
si dovrà attendere, perchè ci sono tante altre
cose da fare. Il Presidente del Consiglio ci ha
parlato ad esempio degli statuti regionali. Io
ne sono restato stupito, perchè se ci fu all'As~
semblea costituente un gruppo ~ ed era già

allora il più numeroso ~ che abbia sostenuto
a spada tratta la tesi che gli statuti delle re~
gioni dovessero essere fatti dnlle regioni stesse,
(in contrapposizione alla teoria che io, in sede
di Commissione, quando ancora non avevo
l'onore di presiedere l'Asserublea, avevo soste-

nuto, che fosse cioè necessaria una legge dello
Stato che definisse lo statuto tipo per tutte le
regioni) se ci fu un tale gruppo, questo era
quello cui appartiene il Presidente del Consi~
glio. Voi, egregi colleghi, non nella vostra in-
dividualità di uomini, ma come membri di un
partito, avete appunto sostenuto aHora che
le regioni dovessero farsi ciascuna da sè il
proprio statuto. Ieri, invece, il Pre~idente del
Consiglio ha sostenuto la tesi completamente

,-

opposta. Naturalmente egli non è tenuto alla
disciplina del suo partito ~ direi anzi che il

suo partito è tenuto alla disciplina verso il
Presidente del Consiglio ~ ma egli è pur tenuto

all'osservanza della Costituzione. E quando la
Costituzione dice che le regioni debbono formu-
lare esse il loro statuto, esclude con ciò che il
Governo faccia tali leggi che debbano prede~
terminare la struttura degli statuti regionali. Io
c!Jnservo personalmente l'opinione che avevo e
che vi ho poco fa esposta; ma, di fronte ad una
norma della Costituzione, rinuncio a farla va~
lere e dico anche a m~ stesso che occorre sem~
plicemente osservare la Costituzione.

Or bene, la Costituzione non si osserva fa~
cendo in questi ultimi giorni di dicembre, in
fretta in fretta, un piccolo articolino di legge
che pretende di salvare l'apparenza costitu-
zionale, violandone la sostanza. Questo pice
colo disegno di legge non garantisce l'osser-
vanza della Costituzione; ma è un vacuo ten~
tativo di avallarne la violazione. Io non credo
di mancare di riguardo all'altro ramo del Par-
lamento ~ che è stato investito per primo del~
l'esame del disegno di legge per le elezioni
delle regioni ~ se osservo che in questo non è

contenuto un articolo classico di tutte le leggi
elettorali, quello in cui si stabilisce la data
delle elezioni o il termine che deve decorrere
dalla promulgazione della legge alle elezioni
o dallo scioglimento della vecchia assemblea
alla convocazione della nuova.

Ma io me lo spiego appunto perchè la presen~
tazione di quella legge non è ispirata dall'inten~
zione di fare le elezioni ma dal bisogno di creare
l'apparenza di una ubbidienza alla Costitu-
zione. Perchè infatti fare oggi una legge eletto-
rale, che non dovrebbe essere usata che nel~
l'ottobre prossimo ~ Egregi colleghi, sappiamo
che le leggi elettorali sono state sempre armi tra
le più sottili di ogni direzione politica di uno
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Stato. Ed esse si fanno quando preme la esi~
genza elettorale ed in relazione al modo con
cui si vuole orientare o manovrare il voto. Le
leggi elettorali non si fabbricano a comodo
per poi riporle in un cassettino in attesa che
maturi il tempo in cui le elezioni si facciano.
Questa legge elettorale presentata dal Governo

è dunque in sè una dimostrazione del tenta~
tivo del Governo di non osservare l'VIII
norma transitoria della Costituzione; ed il pro~
getto di legge del collega senatore Bergmann
vuole essere un'ottima passerella al Governo
per permettergli di riattraccarsi fittiziamente
alla riva costituzionale. In realtà il progetto
Bergmann è un siluro lanciato contro la navi~
cella della Costituzione. Io ritengo pertanto
che dobbiamo procedere alla discussione gene~
rale, ciò che il senatore Benedetti e il sena~
tore Riccio hanno d'altronde già fatto, mentre
io stesso vi sono già intervenuto. Dobbiamo
farla e votare poi di non passare all'esame de~
gli articoli. È questa la forma classica di re~
spingere un disegno di legge. Accettando la
pregiudiziale del senatore Benedetti non si
respinge invece il disegno di legge, ma si fa
sì che esso sia come non mai esistito. Occorre
invece che il Senato dichiari che .il disegno di
legge è respinto, perchè solo così evita di
farsi partecipe di un atto incostituziona~
le del Governo. Purtroppo non ci sono
oggi nè ci saranno nel prossimo avvenire ~ no~
nostante la formazione della Corte costitu~
zionale ~ organi che abbiano poteri necessari
per intervenire quando si compie un atto con~
trario alla Costituzione che non si traduca
senz'altro in una norma legislativa. Perchè la
Corte costituzionale potrà sì giudicare, quando
sia stata fatta una legge, se q nesta è anticosti~
tuzionale; ma quando l'incostituzionalità si
estrinseca in un atteggiamento negativo, in una
carenza, in una inerzia, non si ha assolutamente
modo di reagire. Vi è, in realtà, la massima
autorità della Repubblica, ma essa stessa non

è stata dalla Costituzione acconciamente ar~
mata per poter intervenire in questi casi. In~
terveniamo almeno noi, rappresentanti delle
masse popolari, così come ci è consentito dai
nostri poteri e con l'atto che io propongo ren~
diamo noto che, se il Governo è andato contro
la Costituzione, il Parlamento non è d'accordo
con lui.

Onorevoli colleghi, al poi, al rimedio abbiamo
tempo a pensarci. Io sono d'avviso che do~
vremmo tuttavia immediatàmente provvedere
alla legge per l'elezioni delle regioni, stabilendo
nel suo testo il termine per le elezioni stesse,
un termine che deve essere molto più vicino a
noi, secondo il mio avviso, che non l'ottobre
del prossimo anno. E concludo affermando, a
scanso di equivoci, che le regioni concepi:-e e
disegnate dalla Costituzione, debbono formarsi
al più presto e cominciare a funzionare. Ma in
questo momento altro non dobbiamo fare se
non condannare un atto di Governo che rap~
present~1 una grave lesione della Costituzione.

PICCIONI, Vice Presidente del Consiglio
dei LVIinistri. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PICCIONI, Vice Presidente del Consiglio dei
,7IIinistri. Onorevoli senatori, sono anch'io posto,
come gli altri colleghi che hanno interloquito,
nella dubbia situazione di parlare della pregiu~
diziale per entrare in merito. Non ho capito
perfettamente il motivo dell'impostazione delle
dichiarazioni dell'onorevole Benedetti, se cioè
egli abbia mosso gli appunti, che ha rivolto
al Governo e di riflesso anche al Parlamento,
per amore della regione o per disamore defini~
tivo di essa. Questo nel momento attuale e
per il tema che stiamo trattando ha un valore
molto relativo, nè d'altra parte lo stesso pro~
getto di legge presentato dal senatore Ber~
gmann e da altri può minimamente riporre in
discussione quella che è una istituzione fon~
damentale della nuova Costituzione italiana.

Si tratta quindi soltanto di una interpreta~
zione quanto più concreta ed esatta del di~
sposto del paragrafo VIII delle disposizioni
transitorie della Costituzione. Tutta la que~
stione si riduce a questa interpretazione, da,l
punto di vista letterale, della parola usata e in
conclusione a stabilire se c'è stata o ci può
essere una violazione delle norme della Costitu~
zio ne stessa.

Ora io debbo dire che per quanto si riferisce
alla prima parte ho seguito con attenzione
la discussione che si è fatta anche pubblica~
mente sul significato di quella parola « indire »
dell'articolo VIII delle disposizioni transitorie
della Costituzione. Per quanta fatica il sena~
tore Benedetti abbia posto, e qui e fuori di
qui, spulciando tutte quelle che possono essere
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state le il1azioni dei :'!ingoli partecipanti a
quella un po' fan aginoRa, ~ se ricordo ~ di~

RcusRione, che ci fu in ordine specialmente alle
norme transitorie e che avvenne, anche in
quella Re<le, con la consueta fretta dell'ultima
ora, se non flegli ultimi gIOrni, di un istituto
parlamentare in funzione, mi pare che la fa~
tICa cui egli si è accinto :'!ia assolutamente
infruttuo:.;a <li risultati eostruttivi. E ciò non
soltanto per una ragione lessicale per la qU:1le
ccin<1ire n non vuoI <lire effettuare, ma per
una ragione veramente sostanziale della quale

l'i ritrovano traece eyidenti e rIROlute nello
:'!teRso tei4to della Om,tituzione.

Io dICO che quando i4i afferma che le elezioni
regionali dovevano eRRt're attuate entro il 31
dicembrp del 1948, perchè lo Statuto stabilii4ce
« ,'ntro un a,mlO dall'entrata in yigore della
Oostituzione », bisogna un po' rIporta,rRi non
wlt,anto a quelle testimolllanze riferite dal

Henatort' Bpnedetti ma anche n,i susseguenti
m"DF111 i in cui quella diRpoHizione fu presa. Io
comineio anche ad osselTare, per esempIO, e
credo ehe nei4suno posi4a mettere in dubbio, che
l'anno l'l't'visto dal testo l'i riduceva t' si è l'i ~

(lotto pOI ille~wrabilmentc a Rei o sette mm,i al
masRimo, non per('hè la Costituzione è entTata
III Ylgore il 10 gemmio, ma per('hè neRsuno
dI VOI ('redo pen"ayrt che, prima dell'entrata
III funzionf' <leI Parlamento, il Governo di al~
101'£1,potei4sf' pren(lere l'iniziativa di fare una
legge elettorale e tanto meno di indire le ele~
ziom. Questo è un argomento ehe mi pare non
paRsa eSRere fìOtta,eiuto.

ROMIT A. È un argomento che non l'onta
null a.

PIOOIONI, 11ice Presidente del Consiglio dei

Mi'nist'/'/.. Non conta nulla se ei si rIferisce al
siglllficato p llranlf'nte esterno e sonoro d;>lle
paTole, ma l't'l' ('hi tenta (li penetrare il signifi~
cato mtimo (li una disposizione, specialmente
di carattere cm,tituzionale, importa moltis~
simo e yuol dire molto, perehè la Oostituente
disse « un anno n nel presupposto che effetti~
vamente l'anno fm,se libero, dal primo gen~
naio al 31 dicembre, per predisporre tutto
quanto era necessario per dare esecuzione alla
norma stesRa. Ma, dI fatto, fino all'entrata in
funzione (leI nuovo Parlamento questo aS80~
lutamente non era stato pORsibile. La Costi~
tuente lo sapeva, ma evidentemente ha adope~

rata anche qui una dizione impropria o che
non aderisce perfettamente a quella che era la
situazione politica e parlamentare così come si
veniva svolgendo. Ma io osservo all'onorevole
Benedetti che la Oostituzione stessa doye ha
voluto yeramente parlare di elezIOni da effet~
tuarsi in nn eerto periodo, lo ha detto espressa~
mente. L'artieolo 61 diee infatti « Le eleziolll
delle nuove Oamere hanno luogo entro settanta
giorni dalla fine delle preeedenti ), Cloè inequi~
voeabilmente adopera la ùizione esatta per
stabilire entro quale termine le elezioni deb~
bono essere effettuate. Quaml0 nello stesso
testo della Oostituzione lo stesso costituente
adopera invece il termine di « indire le ele~
zioni n in eontrappoRto con « hanno luogo »),mi
pare non ci possa essere dubbio ehe l' ccindire n

voglia (lire fissare, entro quel termine, la data
nella quale le elezioni avranno effettIvamente
luogo. Se eosì è, ehe cosa rimane? Rimane di
trovarsi coneordI non solo eon la disposizione
tmnsitoria ottava ma eon il disposto dell'ar~
ticolo 122 della Oostituzione stessa, a proposito
delle elezioni regionali, là dove si dIce che
« Il sistema di elezione, il numero e i casi di
ineleggibIlità e eh lllcompatibilItà <lei Consi~
gliel'i regionali sono stabiliti eon legge della
Repubblica. Nessuno può appartenere contem~
poraneamente a un Consiglio regionale e ad
una delle Camere del Parlamento ece. ecc. n.
Oioè ei vuole la legge elettorale della Repub~
bliea che stabllisea il modo, le forme, l limiti
dell'applIcazione del disposto per la elezione
dei Oonsiglieri regionali.

Di chi era il compito di proporre la legge?
Certamente del Governo. Ma altrettanto certa~
mente del Parlamento, se è vero quello che
ieri sera il Presi(lente del Consiglio ha esposto
anche al Senato, che le proposte di legge da~
vanti al Parlamento si dividono press'a poco
metà e metà tra quelle di iniziativa parlamen~
tare e quelle di iniziativa del Governo. Nè
d'altra parte nella Oostituzione vi è riferimento
alcuno ad un impegno particolare, per il Go~

verno, di prendere l'iniziativa per l'attuazione
delle varie disposizioni ehe attendono ancora
di essere tra(lotte, parecehie, in testi di legge
veri e propri. Il Governo il suo dovere lo ha
compiuto perchè in data 10 dicembre ~ tardi,
voi direte ~ ha presentato due progetti di legge
che ritiene indIspensabili per procedere alla
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costituzione delle regiolll ed alla eleziolle del
('onsigh regionalI.

Che c osa poteva e:,;:,;erene1l'intendimento del
Govprno ? Obe per effettuare, per indue le ele~
zioni, entro 11 :3] dwembrp oceorre:,;se la legge
dett.orale, ma occorreR:,;ero anche, eome effet~
t.ivamente {>e eonlP ha, rIbadito 10 stesso onore~
vale RU1m nella seduta della Commu;sione,
occorreRsero, dieo, anche (1m le altre leggi spe~
('ificatamentp l1uhvi(luate (la1la ('m;tit,uzione
per 11 ret,to, owlinato funzIOnament,o (lena

l'eglOl1e. R questo, ieri Re1a, mi pare ehe abbia
1llteso (lire soprattuttu il Pre:,;idente <1.el(1on~
Riglio e non già quello che Il senatore Terrarini
vorrebbe fargJi dire nella Rua interpretazione
(li oggi; egli ha voluto :,;ostanziì1Jlmente precisare
(luesto punto: ('he la regione, l'istituzione del~

l'ente regione e la sua funzionalità, è un dato
fondamentale ma delieato, mdiselttibilmente,
nel pnmo funzionamento del nuovo ordinì1J~
mento, de]]a nuova struttura funzionale dello
8tì1Jto p ('he, per far sì ehe la regione non fa]]i~
s('a ma risponda a quelle che sono le Rue fun~
zIOni e le ragioni della sua funzionalità, si
rende nece:,;sario un ordinamento previRto e011
a('curatezza da parte degli organi legislativI,
perehè non si trasformmo, le regioni, III pic~
('oli parlamentini politici regionah, ma adem~
piì1Jno a quelle che sono le loro specifiehe fun~
zioni di earattNe preminent,emente ,1immini~
:,;trativo, in senso decentrato rispett,o alla fun~

ZiOlH' amministratIva, dello 8tato.
Nè per questo è capovolto il termine propo~

sto dalla Costituzione, perchi' la Costituzione
rimanda gli :,;tatut1 aJ con:,;igli regionali, che il
Parlamento deve approvare definitivamente.
Ora, se il Parlamento preventivamente ~ e (leI
resto nel testo ])rp:,;entato al Renato è post,o in
evidenza quel carattere (h provvJsorietà di
molte' norme or(lina,rie della funzionalità re~
gIOnale ~ stabiliscp ~"leune norme che possano
regolare provvisonamente, fino a chE' il Parla~
mento meclesimo non abbia approva,to gli
statutI (lenp R1llg01p regiolll, mi IH\,re che m
tal mo(]o non fa('('ia altro cllP favorirE' l 'ordina~
no funzlOnamento e l'ordinario SVJluppo degli
pntI regionali.

Quindi 11011e'è nes~mn spJnto o (lJ ]'lnYlO o d]
sabotaggIO, (li malevolellza clJ fronte all 'isti~
tuta regionnle. E io, oggi, (.be sono :,;tato yera~
nwnt,e uno (leI più tenaci assertori (leDa rJ~

forma regiollale ~ e (li que:,;ta nna posIzione
non mi pento ~ oggi sono indotto quasi a ral~
legrarmi <1.1tutte queste tenerezze che prolven~
gono dalle part] pIÙ Impensate in ordine alla
nnscita, alla creseita, aHa :,;yiluppo dell'Ente
regione, qunndo mvece ria molte parti lo si
:,;arebbe voluto sof[o('are prima che naiìcesse,
se ben 1'1corùo quello che fu l'andamento delle
discuRsioni in seno alla Oostituente.

'l'ERRAOINI. N on VJ eTa ancora la legge
('oRtituziona,]e !

PICCIONI, f"iN Preslllente del {lonsiylio dei
]11n18tl'1. Per quel che riguarda la legge costi~
tuzionale, noi stiamo facendo tutto quanto è
necessario perch!'> la legge scritta, diventi ope~
rante nella nUO\Ta, vita p nel nuovo costume
politico e democratico del popolo itahano.
(Appla1/s'i (lal Nntl'O e da destra). Violazione
dunque della OostituzIOne '? No. Ma rimane da
andare incontro ad una esigenza di fatto che è
quella che tuttI avvertiamo. Per motivi pole~
micl :';J pos:,;ono aiìsmnere le posizioni che si
credono, ma l'e:,;igenza, di fatto !'>cORì assor~
hente e dominante chp dice al Parlamento:
intl'rpretando la norma come la vog.iclno in~
terpretare i più 1'1gorosJ cORtituzionalisti, che
cioè le eleZlOTll debbono esserp indette entro
il :31 (lH'emhre dpl 19.!R, ('.he cosa, si deve
farer

Il Governo (lwe: ho presentato Il dl:,;egllo (h
legge al Parlamento. Se il Parlamento trova
nelle sue molteplicJ oceupazioni il tempo e il
modo di approvarlo preventivamente, nOI
siamo a posto: il Governo emana il decreto
per indire i comizi dei Oonsigli regionali. Mn

:'le questo non si può, e pratIcamente si rico~
nasce (la t,uttl, oppositori o no, che non è nel~
l'ordine (' JlPnO Rviluppo normale delle 'cose,
allora bJ:,;ogna ovviare a quplla esigenza in
qualche modo. Quale '? O con un decreto del
Governo (',he mdica le elezioni oggi per quando
Raranno <"pproyate le leggI elettorali ~ e il Go~

verno questo non ha fatto per rispetto soprat~
t,utto al potere legislativo e poichè aveva in~
'Testito il ParlanJt:nto del progetto relativo ~

oppure il Parlamento nella :,;ua sovranità che
è quella ('he è più <1.edita alla interpretazione,
<1ill'attuazione e all'esecuzione <1.ei principi,
prende atto di questa situazione <1.ifatto che
non incIde sulla responsabilità assoluta nè del
GOH'rno n(' (leI Parlamento :,;tesso e dice: fis~
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siamo fin da oggi, per rimanere fedeli anche
alla lettera della norma ottava delle disposi~
zioni transitorie, con una disposizione di legge,
che le elezioni saranno indette per l'ottobre
prossimo. Ciò vuoI dire forse un tentativo per
venir meno all'impegno di costituire le regioni
e di farle funzionare? VuoI dire guardare
realisticamente alla situazione pa,rlamentare,
come si verifica oggi, vuoI dire riconoscere
senza illusioni che per approvare, almeno in
una prima fase funzionale dell'istituto, le leggI
sull'ordinamento finanziario della regione, senza
le quali potrete fare dei parlamentini politici
regionali ma non darete vita all'autonomia
regionale come (leve essere intesa, per fare
quest~ leggi che prevedono il passaggio di
funzioni amministrative dello Stato alla re.
gione ecc. è evidentemente necesRario un certo
lasso di tempo. Noi riteniamo che il Parla.
mento nei prossimi 5 mesi dell'anno potrà
soddisfare a queste esigenze preliminari, fon.
damentali del testo costituzionale, per modo
da far sì che quando i comizi delle elezioni
saranno indetti e le regioni cominceranno a
funzionare, eSSI abbiano veramente le condi.
zioni della vitalità assoluta, feconda, favorevole
allo sviluppo della democrazia e dello spirito
sociale (lella nuova democrazia de) nORtro Paesf'.
(Applausi dalla destra).

LUSSU. Domando dI parlare.
,PRESIDENTE. N e ha facolt~.
LUSSU. Onorevoli colleghi, mi sia permesso

esprimere il mio rincrescimento che una di.
scussione di questa importanza sia stata por.
tata all'ordine del giorno quasi di sorpresa.
Io riconosco ehe non e'è dolo, comunque è
stata portata di sorpresé1. Stamattina, quan.
do si è stabilito l'ordine del giorno. . .

RUBIN AOOL Ma si è fatta l'inversione in
:-;eduta.

L USSU . .. Cl siamo separati con l'intesa
ehe si sarebbe discusso il progetto Fanfani. Io
ero impegnato in una riunione interministe~
riale e sindacale che riguardava la Sardegna ed
ero convinto che si discutesse esclusivamente il
progetto Famani. Chiedo quindi scusa de) mio
intervento tardivo, perchè avrd chiesto im~
mediatamente la parola I:\e fossi stato pre.
sente. I colleghi che sono stati all'Assemblea
costituente mi l'iconosceranno su questo pro-
blema una posizione particolare e una partico.

lare passione. Discutendo di questo problema,
se io posso trovarmi in una posizione eritica
verso il Governo, spero che nessuno vorrà
attribuirmi un fine di opposizione sistematica
preconeetta. Tutti sanno ~ quelli che hanno
partecipato ai lavori della Costituente ~ che

per me la questione autonomistica è una que-
stione fondamentale di organizzazione demo-
cratica, è difesa e garanzia di democrazia. Io

ciò espressi all' Assemblea eostituente, credo
con assoluta lealtà. Mi sia permesso adesso in.
tervenire nel dibattito, così come è stato po~
sto, dolentissimo di non aver potuto as.sistere

all'intervento del collega BenedettI e del col.
lega Terracini. Se non ho mal capito il rias-

sunto che i colleghi mi hanno fatto della di.
scussione, l'onorevole Benedetti ha sostenuto
che non si potesse discutere del problema delle
regioni e neppure iniziare la discussione nè
delle interpellanze e tanto meno del progetto
di legge presentato dal senatore Bergmann
perchè, avendo il Governo violato la Costitu.
zione, non poteva più portarsi nella sede par.
lamentare, ma deferirsi al Pam;e per rejeren-

d1t1n. Io <lebbo dichiarare che, pur concordando
con a)cune posizioni critiche del collega ono.
revole Benedetti verso il Governo, dissento

totalmente dalle sue conclmdoni. N on parliamo
di refererldurn su questo problema. Il referendum
non c'entra per nulla e non deve entrarci. Sa-

rebbe un modo assai strano di sviare il pro-
blema che, invece, dobbiamo affrontare su-

bito e risolvere. Le elezioni regionali debbono
essere fatte. Il referendum sarà istituito dopo
per altri problemi, per problemi regionali e
nazionali, ma in questo momento porre il pro-
blema del referendwn è boicottare l'istituto
regione. Quindi non ci può essere nessuno in

quest'Aula che possa aderire alla proposta
dell'onorevole Benedetti, se chi è in quest'.Aula
crede ana regione come istituto non solo conr
templato dalla Costituzione, ma come istituto
necessario per la vitalità e lo lwiluppo rlella
demoerazia..

Detto questo, mi sia permesso dire al rap.
presentante <leI Governo, onorevole Piccioni,
che il Governo ha commesso su questo pro~
blema un peceato non veniale, ma mortale.
(Ilarità). Ci sono possibilità di pentimento,
sia pure tardivo. La Provvidenza divina ha sì
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gran braccia. . . Peraltro le colpe del Governo
Rono evidenti, >'iia per (IUel che riguarda le
Regioni a IStatuto speciale, Ria per quel che
riguarda le Regioni in genere nello Stato.

Pel' ]e regio m a sta,tuto speciale, per non

dilungarmi, fiRSO l'attenzione (lell' Assemblea
ISulle elezioni regionali in Sardegna. Secon(lo lo
Statuto speriale, che è entrato in vigore il
giorno successivo a quello della pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale, cioè il giorno 10 marzo,
le elezioni tlovevano eSRere indette entro dieci
mesi. Ma su qupsto punto noi eravamo tutti
il'accordo all'Assemblea costituente, in Com~
missione ed in Assemblea plenaria, che indire le
elezioni entro (lieci mesi significasse indirle e
far]e entro dieei melSi. Non si può dimenticare
che la Sar<legna si trovava in una situazione del
tutto pal'ticolare, avendo diritto, pal'tenc1o ]a
la ~ma organizzazione dall'istituto degli Alti
Commissaria,ti, identico in Sardegna eil in
Sicilia, allo stesso trattamento <lella Sicilia.
Ora, poichè in Sicilia le elezioni sono avvenute
nell'aprile dell'anno scorso, si aveva, il diritto
<li esigere che le elezioni per la Sardegna, una
volta approvato lo statuto sardo, ISIfaceslSero
entro dieei mesi. Comunque nessuno in se~
guito, nella Commissione per l'autonomIa e
nelSsuno, cre<lo, neppure nell'Assemblea ple~
naria, 1m potuto lSospettare che qua,ndo si è
parlato di in<lire le elezioni si intendeslSe indirle
e non fa l'le entro dieci mesi.

Sul problema, quindi, (lello Htatut,o partico~
]are pel' la, Sardegna, il Governo è certamente
III una situazione che merita non solo eritica,
ma ('ritica forte e forte biasimo.

Veniamo aI problema genì'rale delle reglOllI
]]l tutta Italia. Io ~ chiedo scusa se faccio all~

l'ora appello aI colleghi dell'ARsemblea, costi~
tuent.c ~ non ho mai staceato il problema au~
tonomiRtlco (lelle regioni con statuto speeia]e
dal problema genel'ale p ne ho fatto un sol
problema, pOlchè se lo Rpirito e l'istituto regio~
Iw.]e autonomistico eRiste nelle regIOni specia,lI
p 110n eSJi-ite nel reRto d'Italia, yana sarà que~
sta conquista" perchè dopo qua]c}Je aJJllO St' nt'
andrà con la ISteSRa.facilità con cui è venuta.
Io ho pORt.Oil problema come un problema di
democrazia generale, non già come un pro~
hlemn. particolaristico dI regioni che cereano
di sabot~tre la ricoHtruziOlw unit.a,ria dello Stato,
Ho ('OJWP])It.O il prohlerna. l'eg'ionalp ronlP \lll

problema (li democrazia unitana e )'epubbli~
cana ehe ha bisogno di reagire contro gli abusi
dello Stato liberale, sia da parte dena destra
che della sinistra, diventati permanenti e ripu~
gnanti durante il periodo del fascismo; come
neCf'i';sità correttiva agli abusi del potere cen~
t.rale, e come fiducia nella, capacit.à popolare a
esprimere una ~ma vita reale effettiva e non
burocratica. Ho concepito il problema autono~
mistico eome un problema nazionale repub~
blicano e pertanto il problema delle altre
regiollI un mteressa come mi interessano lo
Statuto sicilIano e lo Statuto sardo, o lo
Statuto della VaI d'Aosta, e dell'Alto Adige.
Ma la Democrazia cristiana che inizialmente
a.ppariva animata da volontà di rinnovamento
P tendente a una tra.sformazione graduale dello
~tato in ISenso democratico, incominciando da
queHti nuovi istituti posti alla haRe, ha dimo~
strato in seguito di aver solo ISimpatie per lo
Statuto, per eHempio del Trentina e dell'Alto
Adige, e searRo interesse per gli altri Statuti
di tutta Italia.

Quando il problema fu portato all'Assem~
blea. Oostituente, gli onorevoli colleghi me nt'
rendano atto, fui attaccato dai colleghi della
Democrazia cristiana perchè proposi che le ele~
ZiOllI dovelSsero farsi entro l'anno; si riteneva
allora ehe dovessero essere fatte entro sei
mesi, od otto mesi. Io, che non sono mai stato
un fanatieo nel sostenere questa t,esi, ho pre~
ISentato (lellt' considerazioni ehe ritenevo, e
l'ltengo ancora fossero obiettive, che eioè il
Governo si sarebbt' trova.to di fronte a delle
grayi diffi('olt.à nello studio di leggi prepara.~
torie, di Rt.rutture burocratiche necessarie al ~

l'attuazione della organizzazionE' autonoml~
stIca, per CUI sembrava inopportuno a me, e a
parecchi che la. penRavano eome me, che si
doY(~sse affrettare la convocazione dei eomizi
elettorali, per cui sostenni iJ periodo di un
a.mlO, per facilitare per tutta Italia la prepa~
razione legilSlatiya e organizzativa aecessoria.
E fui contrastato da parecchi colleghi della
Demoel'a,zia cristiana, l quali esigevano che le
elezioni regionali don~HHer() essere fatte in un

termine molto più breve. Dico questo, onore~
vole Viee Presiilente Piccioni, perchè allora da
t.uttI, lleSRuno eseluso, si volevano le elezioni
regionali per tutta, Italia ent.ro l'anno, e non
già tl'a,RCOl'RO Ill1 a,nno dal mompnt,o in rui inr()~



Attì Pa1'larnentart ~ 4544 ~ Senato della Repubblica

DISCUSSIONIÀNNO 1948 ~ CXXIX SEDUTA 16 DICEMBRE 1948

minciava ad avere efficacia la Cm;tltuzione
della Repubblica. Il Governo ha elmw questo
impegno. Lo ha eluso perch(> la Democrazia
cristiana dalla posizione di debolezza m cui
si trovava prima, improvvisamente, SI (> vista
onnipotente. (InterruzionI' dell'onorel1ole Pi('~
cioni). Onorevole Piccioni, la Democrazia eri~
stiana ha ayuto una maggioranza che prima
non ha mai avuto e speriamo elw non abbia
mai più. Ha eluso l'impegno (11fare le eleziolll
entro l'anno perchè entro l'anno SI era verifi~
cato un fatto dI straordinaria Importanza e,
aggiungo, per la Democrazia erii'ìtmna di straor~
dinaria delizia: maggioranza assoluta al Par~
lamento, direzione assoluta dell'amnl1niRtra~
zio ne dello Stato e del Paesf'. Quindi se prima
alla Democrazia cristiana faceva comodo l'isti~
tuto autonomistico come correttivo al potere
centrale avverso f' in Ipotesi diventato oppres~
sivo, adesso che la Democrazia criRtiana è ben

i'ìalda al Governo e con in pugno il timone del
vapore, evidentemente appare pIÙ conveniente
ritardare il periodo in cui questo istituto au~
tonomistico sarà diventato base reale di demo~
crazia, correttiva al potere e, diciamo pure,
allo Rtrapotere df'lla Democrazia eriRtiana al
Governo.

~ICCIO. Perchè non ha prei'ìentato lei prima
una ,:legge ~

LUSSU. Io condivido la cl'ltica dell'onorevole
De Gasperi: (> eccessiva la facilità con cui
noi presentiamo disegni di legge d'iniziat,i\'a
parlamentare. N ella tradizIOne del Parlamento
Italiano era una eccezione: era sempre il Go~
verno che presentava al Parlamento i disegni dI
legge. Io mi trovo d'accordo dunque su questo
col leader della DemocrazIa cristiana e in <lisac~
corda eon lei.

RICCIO. Ma il leadel' non ha detto quei'ìto.

LUSSU. Oonclusione. Il Governo merita la
più aspra critica. La discussione deve essere
portata in Parlamento o a proposito del dise~
gno di legge presentato dal i'ìenatore Bergmann
o a proposito (lelle mterpellanze presentate (1£11
i'ìenatore Terracmi, da me e da qualche altro.
La discussione deye essere fatta e (lf've eRRere
posta in un rilievo maggIOre di quanto 10 non
abbia fatto in questo intervent,o a,ffrettato la
responsabilità del Governo (11 fronte al1<t C'o~
i'ìtituzione e agli Impegni po)it,iri IH'ei'ì1 aHa
OORtituente. Deye poi eSRere reRpint,a la pre~

giudlziale <leI senatore Benedetti Il quale non
ha niente a che fare, sia pure alta la stima che
abbiamo di lui, con la nostra posizione. 001
suo intervent.o egli intende mma,re l'istituto
repubblicano. Con la. nOHtra pOHiziOlH' noi m~
tendiamo rafforzar{' la democrazia della R.p~
pubblica. (Applallst da sinistNl).

Presentazione di disegno di legge.

SFORZA, l'1'i'tnistro degl'l nltan cst/!/'l. Do~
m,twlo di parlare.

PRESIDENTE. N e ha faeolti\.
SFORZA, ~1Ilnil5t1'O negli affari cste! i. Ho

l'onore (li presentare al Senato il disegno di
legge: (I E8eenzionl' del prot.ocollo per l'ammis~
inone dell'ItalIa al pool (li Rruxellei'ì, ronrlmw
a Londm il 16 dicembre 19J7 )).

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole lVllIn~

stro degli affan Asteri della preRentazione dI
questo (lIsegno di legge clw segnirà Il corRO
f\tabilito flal R.egolamellto.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Domando all'onore'~ole Be~
nedetti se insiste nella sua pregiu(lizial{'.

BENEDETTI TlTIJLIO. Il ('oJlega Lussu
ha detto che io ho preRentato la mia pregiu~
diziale per minare le istituziom repubblicane,
mentre i eolieghi di quella parte clella Camera,
hanno uno Reopo completamente cliverso. Io
conORCO bemssimo Il loro scopo, che (> qUl'nO
di comervare le IStituzioni repubblicane, ma
il mio non (> affatto (1uello (11 minarle. Il mio
scopo (>di <lifendere la democrazia e se l'onore~
vole Lussu avesse assistito all'ultima, parte
del mIO discorso nn avrebbe sentito clire ~ e

sarebbe certamente cl'accordo con nw ~ rhe

la democrazia si difende soltanto nel riRpetto
integrale delle leggi. SIccome il rollega I~ussu
ha adombra,to la pOi'ìRibilità dI mie intenziolll
minatorie, che lH'rÒ non eRii'ìtono, e il conega
Terracini ha affacciato la nereRsità che SI
fliscuta della questione generale e si respmga
il pasHagglO aglI articoli, 10 non ho neRsnna dif~
ficoltà a ritirare la mia pregiudlziale, essendo
assolutamente pago dI aveda pORta, dI avere
me8SO in rilievo che la vIolazione della CORti~
tuzione i'ìIcompie. E aggiungo anche, onore\'olp
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Prei:ndentl:', ('he non prenùerÒ più la parola
nemmeno nella, <lIRcus:,;i01W di merito. Detto
questo, ntiro la pregiudiziall:'.

PRESIDENTBJ. ~\vendo l'onorevule Bene~
(letti ritirato la ~ma pregiudiziale, imzieremo
la discus:,;ione della proposta (11 legge.

Se non si fanno osservazioni, la discussIOne
avverrà sul testo modificato dalla CommisRione.

Do lettura dell'articolo unieo nel teRto mo<li~
ficato:

Articolo 1tnico.

lie elezioni dei OOllRigli regionali e degli
organi elettivi delle provincie, che non siano
già avvenute, dovranno aver luogo il giorno
29 ottobre 1949.

È aperta la <1IseuSSlOnl:'Sl1 questo (ilsegno (11
legge.

OGGIANO. Domando (li parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

OGGIANO. Onorevoli senaton, 10 ho chiesto
(li parlare ed ho presentato anche nn emell(1a~
mento per questa ragione: ('ome tanti altn,
1)enHaVO che la, dÙ,cussione :,;taRera non ('l :,;a~

l'ebbe stat:1. Non perchè io contraRta:,;:,;i, o con~
trasti, il progetto dI legge del senatore Ber~
gmann ed altri e che quindI abbia una pmìÌ~
zione dI antitesI con quella (11 eoloro che so~
stengono che SI debba gIUngere a termine
fisso alle eleziolll dei consigli regJOnali, ma
perchè l'articolo <leI progetto è cosÌ formulato

('hl:' può port,arl:' pregiudizio alla eondizione
partIcolarI:' della mm regione: la Sardegna.
DICI" l'artIcolo che le elezioni dei Consigli re~
gionali che non SIano già avvenute clovranno
,Lvere luogo il giorno 8 ottobre del 1949. È
evidente quindi che l'articolo si riferisce allo
Htato attuale delle cose, e lo Rtato attuale
(lelle cose è questo: le elezioni sono state fatte
per la SIcilia, la quale non Ralo ha avuto i proY~
vedimenti legIRlatlvi necessan, ma 1m gIà ('o~
stituito il flUO ConsIglio regionalI:' I:' ha gIà
goduto e go(le anche del provyedimenti neces~
sari per assicurare, anche nel quadro della vita
costituzIOnale della N azione, la propria vita
regionale. Sono sta,te fatte 11:' elezioni per
quanto riguarda lo ~tatuto regionale della
\TaUe d'Aosta, e dI recente si HOno fatte tLUche
le plezioni per l'Alto Adige. Ma 1)('1'la Sarde~

gna '! Ora badate, C'olleghi senatori, se dovesse
questo articolo avere pIena applicazione, la
Sardegna dovrebbe nentrare nel numero delle
l'egiom per le quali il Governo prende impegno
dI indire le elezioni all'x ottobre (leI 1949.

Ora nu SIa ('ollsentito non dI fare delle ri~
serve soltanto, non :,;010 (il portare delle 8pie~
gazIOlll a questo ngual'Cl0 ~ nella speranza ell{-'

le mie 08servaziolll HaranllO aHcoltate c, in eon~
formità, sa,ranllo attuatI l provvedImentI ~

ma in Ull C'erto senso di portare Ulla protesta.
Perchè, haclate, lo 8tatuto regionale per la
Sardegna preye(le già, nelle norme t1'ansito~
rie, la nomina (11 una CommI8HlOne paritetica.
La (10mmiRsione pariteti('a P sta,ta nominata
e(1 è al/mo lavoro È stato anzi preparato uno

Hchema (lI progetto, ehe pre('isamente è llltl~
tolato eosÌ: « Sehema (11 deereto legmlativo
contenente llornw sul fun7.ionamento deglI
organi della regIOne Rarda)). PereiÒ, in rela~
zione a quanto disposto ~ lo <1I('evopoc'anzi ~

nelle norme tranRitone dello Statuto della
Sardegna. . .

PIOOIONI, Y/I'f Prnndellte (lel Oonsiglio dei
Jlinistri. SIamo d'accordo che le dispORIZiolll
in e:,;ame non riguardano hL StLrdegna.

OGGIANO. Allora, He il Govel'llo dice elii:'
le dislJ08IZiolll del progetto Bergmann non ri~
guardano la Sardegna, rinunzIO anche alla
parola; non ho bisogno di insiRtel'e sul mIO
emelHhtmento, He su (11 esso Hlamo pel'fet,ta~
mente (l'aecordo.

Per quanto nguanla la 8al'(legna, (lungue,
le el<:'zlOni del Oonsiglio regionale ,1<\'V01Tanno
,LI più preHto, prima natura,lmente (le11a (lata
stabilita.

N OlI ho 10 la ]Jrete8H (anche per('hè la for~
lllulazione di questo emendamento f. stata
fatta 8ul momento, III nna condizione nella
quale la fretta può a,vere esercitato la sua,
parte, eli influenza come plemento (11 poea,
chIarezza) (li a,yer t,rovato la fOl'mula perfetta.
Ma o il Governo o l'onorevole Bergmann ()

la (1onmussione lJO:,;wno troyare la clIspoRi~
zione adatta per stabilire clw il Go\'erno non
solo tiene fede agli impeglll, ma laHcla che gli
atti ehe sono già cominciatI a mezzo della,
OommissIOne paritetiea, tutto quello che si è
8tabilito ppr la fissazione delle ele7.ioni in
Sardegna, al più preRto pORRibile, abbiano
svolgiml:'nt,() normalt,.
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Desidererei al riguardo sentire le dichiara~
zioni dell'onorevole Viee Presidente del Con~
siglio.

PICCIONI, Vice Presidente del Consiglio det
Ministri. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PICCIONI, Vice Presidente del Gonsigliodei
Ministri. Per eeonomia di tempo vorrei di~
chiarare subito al senatore Oggiano ehe la
procedura da seguire per le elezioni del Consi~
glio regionale della Sardegna non rientra mini~
mamente nella disciplina prevista dal presente
disegno di legge.

Come lei sa, è stato già approvato dal Con~
siglio dei Ministri il testo delle norme neces~
sarie per effettuare le elezioni in Sardegna.
n termine per indire le elezioni stesse scade il
10 gennaio; prima dellO gennaio, con decreto
del Presidente del Consiglio già predisposto,
saranno senz 'altro indette le elezioni in Sar~
degna con quella disciplina speciale e termini
p ,rticolari previsti dagli articoli dello Statuto,
oggi legge costituzionale.

Prendo oceasione per due, ritoreendo in
qualche modo la censura che l'onorevole L1U~SU,
che non vedo presente, ha voluto muovere
al Governo anche in ordine all'ordinamento
regionale sardo, che questo ordinamento ha
seguito lo sviluppo che doveva seguire.

Se l'onorevole Lussu a"lesse tenuto presente
il testo degli articoli 55 e 56 dello Statuto spe~
ciale della Sardegna, avrebbe "listo che era
indispensa,bile il parere (lell' Alt o Commis~
sario, della Consulta regionale sarda e poi
della Oommissione paritetica che è ancora in
funzione, per predisporre tutte le norme neces~
sarie per passare senz'altro all'attuazione del~
l'ordinamento regionale sardo.

n Governo ha fatto tnt to ]1 RUOdovere; re~
spinge la eensura mossagli dall'onorevole Lussu
e garantisce che i termini stabiliti nello Statuto
speciale sardo saranno rigorosamente mante~
nuti.

OGGIANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

OGGIANO. Prendo atto della dichIarazione
dell'onorevole Vice Presidente del Consiglio.
Per me il motivo della discussione viene meno;
tuttavia vorrei che l'enunciazione di quel eon~
cetto venisse fermata con qualche frase o
parola ehe ci metta al sieuro eompletftment€>.

BUBBIO, relatore. Domando dI parlare.

PRESIDENTE. N e ha faeoltà.

BUBBIO, relatol'e. In rapporto all'emenda~
mento Oggiano, sono di avviso che il propo~
nente vorrà ritirarlo dopo le dichiarazioni così
chiare, precise e, vorrei dire, perentorie, del
Vice Presidente del Consiglio onorevole Pic~
eioni. D'altra parte ricordiamo a noi stessi
che questa materia è regolata in modo parti~
colare dall'articolo 116 della Costituzione e che
non c'è alcun dubbio che quel termine che è già
stato determinato sarà sacrosantamente man ~

tenuto. Debbo poi segnalare un errore mate~
riale di data nel testo della Commissione,
errore che dipende (lal fatto che nel testo
del suo progetto (li legge l'onorevole Bergmann
aveva indicato la data dell'S ottobre 1949,
credendo si tratta~ì:,;e d'una domenica, <londe
l'errore della Commissione nell'indicare il giorno
29 nel suo testo; devesi quindi inten(lere che
la data proposta è f]uella del 30 ottobre 1949,
che è appunto giorno di domenica.

Debbo ancora segnalare al Senato che venne
presentato in questa seduta un emendamento,
firmato da Sel senatori e quindi in perfetta
regola con il nostro Regolamento, che nella
prima parte è identico al testo della Commis~
sione, salvo lievi varianti lessicali, mentre
nella seconda parte costituisce un'aggiunta dI
carattere formale. In essa è detto ehe il Presi~
dente della Repubblica, previa deliberazion<'
dd Consiglio dei Ministri, potrà indire le de~
zioni in date anteriori. Si tratta di un emenda~
mento aggiuntivo piuttosto pleonastico.

Chi inùice le elezioni è il Governo, perchè>
nessuno contesta che compete al potere ese~
cutivo questa funzione; tuttavia l'aggiunta è
accettata dalla Commissione anehe al fine di
un completamento formale. È poi evidente
che il termine 30 ottobre] 9J9 funziona come
termine ma8simo, mentre si riconosre la piena
facoltà per il Governo di indire h, eJeziol,i pri~
ma, anche, eventualmente, in date diverse.
Infatti mal non mi appongo quando ritengo
si debba dal Senato consentire in questa facoltà
di effettuare le elezioni anche in domeniche di~
verse, non altrimenti da quanto è stato prati~
cato per le elezioni amministrative.

Aggiungo ancora una parola, che viene un po'
dalla mia convinzione (li regionalista. Non ho
parteeipato alla, diseussione di quella che è stata
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la mozione, tanto per intenderei, dell'onorevole
Benedetti, di carattere pregiudiziale. Durante
tale discussione abbiamo dato prova di tro~
varci più a, Bisanzio che lJfPl a Roma e, a mio
avviso, non è su questa base che dobbiamo bat~
terci per mantenere e difende~e la Oostituzione.
N essun paragone poi È' possibile tra le viola~
,,;ioni dello Statuto perpetrate dal fascismo e la

piccola menda attuale, dato che eRista, il che
non è, e che è imputabile anche aUe Oamere,
le quali avrebbero potuto prima d'ora prendere
l'iniziativa. La questione a,ttuale È' solo for~
male e non tocca neppure lontanamente la
~ostanza, efl è eomunque assunlo pa,rlare di
violazione della OostituzIOne.

D'altra, parte, amico onorevole Benedetti,
(ne abbiamo già discuB~o oggi in altra s€>de,
meno 8Olenne) vogliamo ]a regione o non la
vogliamo '? Se vogliamo la regione, non è su
questo terreno meramente procedurale che
(lob biamo batterei. Che la regione sia necessa~
ria lo sentia,mo tutti. ESRa è contemplata nella
Costituzione e mancheremmo al nostro dovere
se non provvedessimo alla concreta sua attua~
zione. Richiamandomi alla mia, relazione, il
prog,'etto, oltrt' che l'ossequio formale alla
norma della Oostituzione, rappresenta anche
l'affermazione della volontà di dare t'secuzione
t1 quel nuovo ordinamento che la. Oostituente
ha voluto. Pur non nascondendo le difficoltà
del prohlema Rul plano eoncreto, rimane ferma
la nORtra convinziOllt' ehe 1'1010eon la regione
si possa riRolvere la pamliRi dello Stato; ed
essa non diviflerà, ma rafl'orzt'rà nella sua eom~
pagine unitària la Nazione.

Oomunque, preseindendo fIa quest,e eomdde~
razioni che sono le logiche ed impreseindibili
premeR Re del preRente progetto di legge, il
Senato, di fronte aH'imperativo della norma
VIII, non vorrà sottrarsi a questa esigenza e
darà quindi la, ~ua approva,zione alla propoRta.
(Applausi).

PRESIDENTE. Oomunico al Senato che il
senatore Pastore ha presentato i Regu€>nti emen~
àamenti all'articolo unico: wstitnire le parole
«( che non siano già avvenute» con le a,ltre
« non a Rtatuto speciale»; aggiungere dopo
le parole « dovranno aver luogo» ]a parola.
c(simultaneamente »; sostituire le parole « il
giorno 30 ottobre 1949 \) con ]e altre c,entro

il 30 aprile 1949 \)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
senatore Pastore.

PASTORE. Onorevoli colleghi, l'interpreta~
zione che si può dare a questo articolo è che
entro il giorno 30 ottobre si devono fare tutte
]e elezioni ma che però alcune potrebbero essere

fatte prima del giorno 30 ottobre. Noi siamo
contrari a questa tesi, noi ehiediamo che si
specifichi la data delle elezioni dei Oonsigli re~
giona1i non a Statuto speciale. Tutte le altre
elezioni, secondo la, nostra proposta, devono
aver luogo contemporaneamf'nte e non vice~
versa. (R1())wri dalla destra). Non ca,pisco le
meraviglie dei ('olleghi, a meno che non debba
interpretare queste meraviglie eome il pro~
posito preconeetto di cominciare a fare le de~
zioni in quelle regioni dove vi torna conto e poi
fade nelle altre dove vi conviene 1itardarle.
A me pare che sia elementare che, eome le
elezioni politiche avvengono contemporanea~
mente, simultaneamente in tutto il Paese, le
elezioni regionali avvengano simultaneamente
in tutto il Paese. Se si lascia al Governo il
diritto di indire le elezioni dove egli crede di
poter avere più facilmente la maggioranza,
dove erede che sia più facile per la democrazia
cristiana avere la maggioranza, è evidente che
questi compie un atto fazioso che è in contra~
sto con tutte le norme e le abitudini della
democrazia parlamentare. Infine noi chiedia~
mo che le elezioni Hiano fatte entro l'aprile
del 1949 perchÈ', onorevoli colleghi, si è ten~
tato qui, in tutti i modi, di dimostrare che la
Oostituzione non è stata violata, ma la realtà
è che le Elezioni avrebbero dovuto avvenire
entro il 31 dicembre non Hono avvenute. Ma
perchè dobbiamo aBpettare un altro anno per
fare queste elezioni ~ Questo non significa vera~
mente prendere in giro la Oostituzione '? Per~
chè accettiamo il tt'rmine « Indette entro il
31 dicembre \) e poi indiciamo le elezioni a 10,

11 mesi di distanza'? Ma si è mai visto questo?
È mai successo che un Governo indica le ele~
zioni generali politiche a 11 mesi di distanza?
Quale legge eontempla casi di questo genere?
Quando mai si è indetta l'elezione di un consi~
glio comunale di una grande o di una piccola
città dieci meRi prima che te elezioni si fac~
ciano '?

Questo significa veramente non voler fare
le elezioni o almeno significa voler dare ~ ed io
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a,ttiro l'attenzione dei colleg-hi elle sono più
accesi regionalistl di me ~ la posRlbilità a

tutte le manovre (h Ryilupparsl per ottenere
che le elezioni non HI f[tcciano e chf' l'Entf'
regionale non Ri costitmsca.

JVIa, egregI colleghi, credete VOI che RIa un
easo che un giornale (h Roma, Il gIOrnale più
filo governativo (li Roma, il giornale ehe f>
diretto da un nostro f'greglO collega eletto
senatore con l voti della democrazia cristiana,
che sia un caso, dicevo, che questo quotidiano
si faccia miziatore dI un 1'eferend11III, ili un ple~
biscito che dir Ri voglia" eontro le regioni?
Ma sul Reno VOI yolete ehe noi, che abbiamo
alcuni anm, Hw,mo così ingenui da credere che
l'iniziativa del "Tempo J) non Ilia gradita a

certi ('.ircoli del Governo ed a certi circolI
(lella democrazia cril';hana 'I

RI0CIO, Peggio per quei en'eoli!

PASTORE. Inta,nto noi (hamo per (heci
meSI la possibilità di pr0l'0rre Il -referendum, il
plebiReito di revlsiolle costituzionale, tutto quel
che SI vuole: di:\mo eiof> per dieci mesi la possi~
bilità di mmare e di sabotare l'Ente regione.
lo penso quindi che, se f> yero che si vuole
l'Ente regione, lJisogna affrettare le ele zioni.
D'altra pa,rte, quaii difficoltà Cl sono "! Le elt'~
zioni S] pORRono indire ira q llattro mesI, entro
il 30 aprile, ed in un meRe, llf'l mt'se di gt'lmaio,
Ri può beniRslmo fa.re la legge. (Oom menU).

N Ol siamo rliRpORtl a votare la legge, che voi
ci proponete, Henza grm;se dIfficoltà. È possi~
bile entro gennaio avere la legge, f> pOsRlbile
llldire If' f'IeZIOni f', df'ntro a,prile, fa.re Ie eIR~

zioni.

D'altra parte, permettetemi ancora una pa~
rola. Secondo la Cm;tituzIOne, i Consigli regio~
nali devono fare i loro Rtatuti. Io Rpero che il
Governo non \Torrà violare anchtc' questa norma.
Ed allora cosa Hignifica questo? Significa ehe
le t'leziolll saranno fatte entro ottobre, signifiea
ehe i OOllRlgli regionab l':\iriuniranno per fare
l loro statuti, non per ini~iare l loro Javori.
Poi questi statutI dovranno essert' sottoposti
al Parlamento, il ehe significa ehe con questo
Ristema, anche ammt'RSO eht' non vi sia pos~
sibilità dI laneiare l';iluri e torpedini contro
l'Ente regione, ancht' ammeRRO questo, la re~
gione comincerà a funzionare, forRe sì e forse
no, ana fme del 1950.

Questt' sono I!:' proHpett,ive che 1':\1aprono
oggi di fronte a yoi, a,nlenti fauton, almt'no a
parole, almeno fino a ieri, della regione. Per
qUt'Rt,o chiedo all' Assemblea di volere accet~
tare i trt' emendamenti che 10 ho propoRto
al1'artieolo unieo della legge.

PIEMONTE. Domando d] parlart'.

PRESIDENTE. Ne ha faeoltà.

PIEMONTE. Ho ehiesto di parlare per asso~
ciarmi alla proposta del collega PaRtort' e eiof>
('he le elezioni regionali abbiano luogo t'ntro
aprile del prossimo anno, a eondizione ehe eglI
s'impegm per R£>,per ]1 suo gruppo t' aHeati,
durante l quattro meRI precedenti, a non soI~
levart' discussiolll di puro ordine politico, per
modo ehe quei quattro mesi siano dedicati
eselusivamente alla discusRione dei progetti fh
leggt' a carattere tecnieo. (8i ride). Ma pOlChf>
tale impegno il collega Pastore non può -pren~
dere, ilf> potrebbe mantenere, aderiRco alla
proposta avanzata dai sei colleghi, teRtè letta,
che dà facoltà al Ooyerno di antieipare le ele~
zioni, per modo ('he la data del 30 ottobre 19MI
diventa un termine massimo.

Aggiungo che io sono contrario alla, proposta
del eollega Pastore ehe stabilisce debbano essere
simultanee, per tutta Italia, le eleziom reglO~
nali. Questa proposta è ispirata dal concetto
di dare a tab elezioni un alto significato poh~
tico, una specIe di reviRione dene elezioni flel
18 aprile.

Ora, un tale eoneetto, emmentemente polI~
tico, non si confà all'iRtituto regionale, a nORtro
avviso, istituto s0l'rattutto amnunistrativo e
organo di decentramento delle funzioni statall.

Decentramento dell!:' funzioni Rtatah che fu
sempre richiesto dalla costituzione della N a.~
zione, sempre promesso e lllai attuato.

Se le regioni normali anzichè esser 1';010 17
fossero una cinquantina ~ all'incirca le VeCChIE'

l'rovincie prima ehe Il fascismo le smembrasse
per coHocare nelle prefetture l SUOI gerarch L
disoecupati ~ l'articolazione democratiea del

Paese in organi Rtatali, regionali e comunali,
voluta dal collega 00nti, sarebbe perfetta e
potremmo sopprimert' la provincia. Purtroppo
sorpassate reminiscenze storiche hanno ayuto
la supremazia sul eoneetto di deeentrazione
delle funzioni Rtatali. Ma Ri ha tt'mpD !) anni

a Rdoppiare le regioni eome furono previste
dalla Costituzione ed io spero che aumente~
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l'anno, e di molto, di numero. Allora, ogni
tema per l'unità dello Stato svanirebbe.

Ho detto che sono contrario alle elezioni re~
gionali Kimultanee perchè esse non devono avere
un carattere principalmente politico, nel qual
caw potrebbero aver conseguenze disgregatrici
dello Stato, ma, a mio modo di vedere, devono
a,VNe soprattutto carattere di elezioni ammini~
fìtrative.

Ricordo che le elezioni amministrat,ive pro~
vmciali, prima, <leI faseismo, non erano contem~
poranee, ma erano convocate succe,ssivamente
m cinque domemche, raggruppan<lo ogni do~
menica un certo numero eli mandamenti. AnzI
nelle provincie a forte emigrazione tempora~
nea, come in Friuli, una parte delle elezioni
avvenivano d'estate e una parte d'inverno,
tenendo conto soprattutto della comodità e
possibilità di a<lire alle urne della, maggior
parte degli elettori.

Ritengo che uguale criterio RI debba adot~
tare per le elezioni regionali. Le' elezioni nelle
regioni speciali non sono avvenute alla fìteRsa
data ma ad epoche diverse. Per quelle nor~
mali, ricordiamoci che col 10 luglio incomincia
il nuovo anno finanziario. Per quell'epoca, senza
(lubbio, le leggi che l'onorevole Presidente De
Gasperi ei diceva ieri eSRerc indispensabili per~
chè l'Ente regione Ria un utile ingranaggio
della vita politica e amministmtiva del
Paese, cioè quelle chp definiranno su quali mez~
zi finanziari la Regione potrà contare, e quali
saranno, materia per materia" le sue compe~
tenze e quellp dello Stato, per modo che non
vi siano pericolI di confusionarie inframettenze
di potere, Raranno certamente approvate.

Il Governo quindi avrà un periodo di tempo
utile per ronvocare le elezioni che andrà, per
lo meno dal 10 luglio al 30 ottobre. ERt o potrà
giudicare quando e <love sia più opportuno
cominciare. A mio avviso dovrà Hoprattutto
tener conto della maggiore o, minore intensità
fiei lavori agricoli, in modo da far coincidere
Il giorno delle plezioni col tempo 111('ui ]e>claRRi
~tgricole Kono meno Impegnate.

L'onorevole Pastore si è preoccupato che

tIuesta possibilità di elezioni RuccesRive per~
mettano al Governo di fare una Rpeculazione
politica. E cioè di convocarle elapprima l1plle
regioni ove è sicuro di av€>r la maggioranza" per
modo che queste prime vittori\:' influiRcano

psicologicamente su quelle successive. Tale
preoccupazione non mi turba, perchè le spe~
culazioni politiche del genere tornano sempre,
alla lunga, di danno per chi le compie; e soprat~
tutto perchè il popolo italiano, nel suo com~
plesso, sa come votare; non teme più le pres~
Rioni governative. In regime di democrazia e
di libNtà dobbiamo aver fiducia in questo
nostro popolo e neanche sospettare che non
sappia come votare o che pORRa subire influenze
psicologiche eh qualsiasi natura.

Io penso che le (lezioni regionali possano
convenientemente Kvolgersi in quel periodo di
mezza vacanza nei lavori agricoli, per quasI
tutta Italia, che va dal 15 agosto al 15 set~
tembre e spero che al 10 ottobre siano ulti~
mate perchè Il mese di ottobre è sacro alla
vendemmia e alla vinificazione, riti troppo im~
portanti per l' t'conomia della N azione per
esser disturbati da ludi elettorali. (Appla1l,s'/:
dal centro).

PIOCIONI, Vice Presidente del Oonsiglio dei
Ministri. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIOOIONI, V ice Presidente del Consiglio dei
Ministri. Ho dIChiarato già dianzi che il Go~
verno accettava l'emendamento proposto dai
Rei senatol'l del quale è già stata data lettura,.

Debbo dichiarare ora di non poter accet~
tare gli emendamenti proposti dal senatore
Pastor\:'. Il pl'lmo, che concerne l'aggiunta dellt'
parolp « a statuto Kpeciale», non avrei niente
in contrario ad accettarl0, ma ritengo soltanto
che questa aggiunta sia superflua, perchè la
via ('he seguono gli statuti Rpeciali è una via
già Ktabilita definitivamente da una legge co~
stituzionale con tutte le deleghe previste per
il Governo per indire i comizi. Se il Governo
non si attenesse a questo suo dovere, questo
sì, Karebbe il caso di una giusta censura per
il Governo perchè lo strumento elettorale è
pronto, perchè il termine per indire le ele~
zioni è già Ktabilito. Quindi questo è compito
specifico del Governo, di attenersi a queste
del\:'ghe, a questi principi stahilitl negli sta~
tuti speciali. Perciò mi sembra semplicemente
superfluo qUi:'sto emendamento e poichè dal
modo come è sta,to esposto e dalle osservazioni
fatte dall'onorevole P,l;stori:', esso implica un
atto di sfiducia pri:'velltiva verso il Governo,
una volontà di 'l'in colare il Governo anche per



Atti Parlamentan Senato della Repubbl~c(/~~ 4550 ~

16 DICEMBRE 1948ANNO 1948 ~ CXXIX SEDUTA DISOUSSIONI

questi statuti speciali, per l quali già è vin~
colato da norme precise di legge, io ritengo eli
non poter aecettare questo emendamento.

Quanto alseeondo emendamento, ehe propo~
ne di aggiungere la parola «simultaneamente)),
il concetto è sta,to chiarito perfettamente dal~
l'onorevole Piemonte. N on è che qUI si voglia
giuocare a rimpiattino, ma il concetto è preci~
/ìamente quello ('he il senatore Pastore credeva
di intravedere, deprecandolo; il concetto è
]Jroprio, positivamente quello; nello flpirito,
nella prospettiva, dell'azione elel Governo c'è
precisamente questo: di fare le elezioni non
tutte n01 medesimo giorno, ma III giorni di~
versi. E non e'è minimamente da scandaliz~
zar/ìi perchè nun si tratta di elezioni politiche
generali, senatore Pastore, ma si tratta di

elezioni di Consigli regionali. E poichè la lunga
prassi delle elezioni amministrative comunali,
di quellf> provinciali ~ quando eRiRtevano ~ di
quelle per le regioni a statuto ;.;peeiale, ha pro~
Rpettato sempre questo tipo di elezioni in
date diver8e, noi rima,niamo nell'orbita esatta
della tradizione e della prassi amministrativa.
E questo non per ragioni eli carattere politico,
come è stato voluto insinuare, di speculazione
eli partito, ma solo per ragioni ehe attengono
essenziahnentl:' all'O!'cline pubblico, alia, tran~
quillità delle regioni, alla neceRsità di dare a
questo appello elettoralI:' questo suo squisito,
earatteristico ;.;ignificato, di appello ammini~
strativo e non di appello politico. Per queste
(~onsiderazioni 10 non posso accogliere nea,nche
il secondo emendamento.

Per il terzo emendamento, il senatore PIe~
monte ha detto elelle eose veramente perspicul:'
che sono preRenti, mi pan', allo spirito di cia~
Rcuno di noi: prevedere che nel giro di tre o
quattro mesi, con tutta la buona, volontà, con
tutto lo zelo possibile eel immaginabile, si
possa approvare la legge elettorale e le altre
leggi sul funzionamento clelle regioni, finanzia~

rie ecc., mi pare che sia volersi a/ìtrarre da
quelle che sono le condizioni reali del funzio~
namento del Parlamento italiano. Poichè in~
vece non Ri vuole fare oggi qualro/ìa che ahhia
un valore puramente simbolico, e/ìterno, ma
si vuole fare qualcosa di concreto e di defini.
tivo per far nascere e funzional'f' finalmente
la regione, mi pare che il termine previsto dal
testo di legge riHponda a que/ìta duplice eRi~

genza di funzionalità del Parlamento e di
necessità di costituire seriamente, solidamente
le regioni itaJiane. Perciò non posso accettare
neanche il terzo emendamento.

BUBBIO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. N e ha facoltà.
BUBBIO, relatore. A nome della Commis~

sione mi associo allf> giuste o/ìservazioni del ~

l'onorevole Ministro.

PR,ESIDENTE. Do lettura del nuovo testo
concordato tra, Oommi/ìsione, Governo e pro~
ponente.

Articolo unico: « 11e eleZIOni dei Consigli re~
gionali e degli organi elettivi delle provincie,
che non fossero avvenute prima, sono indette
per il giorno 30 ottobre 1949. Il Presidente
della Repubblica, previa deliberazione del Con~
siglio dei Ministri, potrà fiRsare le elezioni m
date anteriori )}.

BUBBIO, relato,re. Domando di parlare.
PRESIDENTE. N e ha facoltà.
BUBBIO, relatore. Ho preso la parola per

proporre una variazione formale. Anzichè dire
« S0110 indette» bisogna dire « dovranno aver
luogo ). In ROstanza l'emendamento è accet~
tato salvo quer-ta variante formale.

PIEMONTE. Domando di parlflxe per di~
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PIEMONTE. Sono costretto ad astenermi

da questa votazione perchè prima Hi parlava
di graduare l'epoca delle elezioni, mentre ìt,(lesso
Hi fis~mno al 30 ottobre 1949. Si dovrebbe dire,
Recondo me « non oltre il 30 ottobre)) e nOll
« il 30)), altrimenti non si comprende come
pOHsano aver luogo elezioni non simultanee.

BUBBIO, l'elatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BUBBIO, relatore. Bisogna chiarIre questa.

posizione. La norma VIII Htabilisce che biso~
gna indire le elezioni entro il 31 dicembre dI
quest'anno, quindi bisogna che si fissi ora una
data, lasDiando al Governo però la facoltà di
provvedere anche anteriormente alle elezioni.
La data quindi funziona di fatto come termine
massimo; di qui la necessità di chiarire che le
elezioni avranno luogo il 30 ottobre 1949,
qualora non /ìiasi già provyeduto prima all'ef~
fettuazione dellt' elezioni. Il testo definitivo
sarebbe così formulato: « le elezioni dei Con~
r-igli regionali t' degli organi elettivi delle
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provincie, che non fossero avvenute prima,
saranno indette pel giorno 30 ottobre 19J9.
Il Presidente della Repubblica" pre-via delibe~
razione del Oonsiglio dei lVIinii'3tri potrà fiR~
i'3are le t'lezioni III data anterIOre i).

PRESIDENTE. Doma,ndo al Renatore pro~
ponente se è d'accordo:

BERGMANN. La discus/:'Jione avvenuta mi
dii'3pensa da varie considerazioni ehe avrei
dovuto fare COBlE'proponente. O'è la relazione
eon la quale la propost£t è stata preRentata,

c'è la relazione della prima, OommiRsione, c'è
la discusslOne sulla pregiudiziaJe l' in merito
ehe si è svolta qui e tutto ciò rende superfluo
un lungo svolgimento.

Desidero intanto rallegrarmi per una eon~
i'3tatazione. Mentre nella stampa, dirt'i nella
i'3tampa ricca, perehè la, stampa dei partiti è
notoriamente povera, i'3iè scatenata una offen~
siva sul tema della regione, questa, offensiva
non ha avuto eco nella diseussione (li oggI.
Anehe gli oppor:;itori più autorevoli, pur non
perdendo l'occasione per una censura al Go~
verno per la I:mpposta viola,zione da esw già
eompiuta, hanno non i'3010com;entlto nel cri~
terio fondamentale che ha suggerito la nOi'3tnt
proposta, ma la hanno resa anehe più attint,
perchè propongono in luogo del termine mai'3~
sima del 30 ottobre un termine inferiore di
sci mesi. Ora io, mentre accetto gli emenda~
menti (lella Oommissione, non posso accettare
questo emendamento clegli oppositori perchè
ritengo che la prepara,zione della legge elet~
torale e delle altre norme di ordine ammini ~

i'3trativo e finanziario richiederà un rerto nu~
mero eli mesi ed una certa tranquillità. Desi~
de,l'o tuttavia eompiarermi eh questa intona~
zione tutta favorevole aJl'a(lempimento co~
Ntituzionale. N on voglio con riò prendere un
;ttteggiamento quale nn P i'3tato :mpposto cIal
('ollega rrerracini, dI difensore di ufficio del
Governo. Il Governo ha nel :mo partito auto~
l'evolissimI difensori l)OSSIhlli

"
non ha la IW~

eesi'3ità (lell'appoggio eli un Nenatore che pur
facendo parte della maggioranza non a,ppar~
tiene al partito maggiore. RIpeto che l'in~
tento mio e rlei miei amici proponenti di
questo disegno di legge non è di sanare una
l:ìupposta inadempienza del Governo, ma è di
assicurare che, al di sopra delle possibili inter~
pretazioni (leI testo rlella diRpoRizione otta,ya,

intervenga tempestivamente un provvedimento
che ol)hedisca, al precetto (lelb Costituzione.

La OostituzIOne è la yolontà generale e deve
eSRere considerata sacra. Se il Goyerno Ri è
arrestato da'vanti a i'3crupoli di carattere giu~
rirlico, ritenendo di non avere i poteri per
indire le elezioni in manca,nza della legge elet~
torale, noi non pretendmmo eli erigerci a giu~
(lici (li <Iuei'3ti Rcrupoli, ne prendiamo atto t'
proyve(liamo noi come pot,ere legislativo che
ha indiscutillilInente la facoltà (li proyvedere.
N ai Cl augnrIamo che al nostro voto di Senato

, segua tempeRtivamente analogo voto cIa parte
(lella prima Camera, affinchè rimanga stabilito
che il Parlamento italiano ha obberlito al pre~
C'etto (lella Oostituzione. (Applausi).

~ nn flui d(>ntro, ma fuori di qm vi è una
offensiva ricorrente contro l'avvento rlella l'e~
gione. Vi ROllO delle resistenze rispettabili dI
qualche fmzione, di qualche partito che guarda
al pas'ato, vi i'3ono reRii'3tcnze (li funzionali che
temono danni o disagi. Sono resistenze rispet~
tabiJi benchè errate. Ermte NOno quelle dei
nostalgici del centralismo, ma non è questa la
Re(le per dimoRtrarlo e ci Naranno le occa,siolll
qualHlo di:-:cuteremo le leggi ;tmminiNtrative,
perchè allora vt'dremo queNti tentativi traùursi
in concreti contrasti Nulle Ringole norme ed in
eoncreti fiforzI per rendere più restrittive quelle
Rtabilite dalla Co:-:tituzione: là, avremo l'oe~
CaSiOllE' rli (lire intiero il nORtro pensiero.
Altrettanto <:'nate ci i'3emhrano le resistenzl'
dei funzIOnan, verchè nella f:u'r:1JgmoN:t, OpprI~
mente i'3ituazione elel centralismo, debbono l
funzionan piÙ intellIgenti e pIÙ capaci compren~

derC' che Nolo nel nuoyo orcline RI potrà m;eire
dal cere Ilio fatale dei magri Rtipendi e della
in:-:odc1h;fazlOne gener:tle: e rlei Rerdtori dello
8tato e (lei cittaclini che da, loro non sono ReT~
viti. Ma yi wno altre resistenze ~ e con q uel:ìto

ehiudo ~ yi sono le reRIRtenze degli intereRRi,
le resiNtellze di coloro che vedono tramolJtare,
con l ,tyvento della regione, le posNibilità, dei

bUO:lI :tffari ch<:' eRNi possono fare '\010 lontano
(lm , olltroll1 locali. Sottrane una buona parte
del ('ompiti economlf'i <:,11£tmminiNtrativi al
eenl1'O non eontrollato e non controllabile sarà
la silla soluzione per proc('(le1'e al risanamento
dI (jlH'lla yita amministrativa nella quale ri~
siede in grandissima parte il segreto della fe~
deltà (lei rit,ta,dini, (lella fi(l1H'ia Tf\cipnwa fra 1
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cittadini e lo Stato e della collaborazione co~
sciente dei cittadini per la prosperità e la libertà
rlel Paese.

Oon queste comnderazioni sintetiche, io non
ho inteso di affrontare il problema che è già
risolto nelle line:, fondamentali dalla Oostitu~
zione. Il disegno di legge che abbiamo presen~
tato ha questo scopo unico: l'adempimento
deUa volontà della Oostituzione, poichè se
la democrazia è, come tutti sappiamo, il potere
p la responsabilità della maggioranza con la li~
bertà di critica da parte della minoranza,
essa è anche libera disc1rt\sione e libera vota~
zione, ma, dopo che la legge è determinata, è
obbedienza incondizionata alla legge finchè
essa non sia nelle forme legali trasformata.

La Oostituzione deve eRsere quindi osser~
vata e noi intendiamo con la nostra proposta,
che sottoponiamo al vostro voto, di offrire al
Parlamento l'unico modo oggi possibile per~
chè la Oostituzione non sia violata su di un
punto grave come quello del quale ci occu~
piamo. (Appla1tsi, congratulazion1').

LUCIFERO. Domando di parlare per dichia~
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUOIFERO. Signori senatori, questa è stata

una discussione un po' complicata per il modo
come si è svolta, perchè nella pregiudiziale si
è parlato del merito, lwl merito Ri è parlato
della pregiudiziale, ed io confeRso che non
sapevo mai quando dovevo prendere la pa ~

rola ed allora ho detto al nostro Presidente:
I( Decida lei quando debbo parlare».

Io sono di quelli ai quali ha accennato il
senatore Bergmann.

I MALINTOPPJ, Sottosegretario di Stato per

la difesa. N ostalgieo '!

LUCIFERO. No, non sono nostalgieo: rispon~
derò anche a questo. SOllO uno di quelli che
non hanno grande fidueia in questo istituto
della regione e, onorevole Pastore, le assicuro
che se ieri avessi avuto oeeasione, o domani
vedessi l'oceasione, (li lanciare eontro questo
istituto, nell'ambito delle norme eostituzio~
nali, un siluro, lo lancerei molto volentieri.
E non perchè, onorevole Bergmann, io guardi
al passato, ma perchè io guardo all'avvenire
e mi (lomando se questo rifrazionamento della
Patria sia un andare verRO il duemila o un
tornare indietro a prima del 1848.

Ad ogni modo per me quello che conta, lo
ho dimostrato in tante circostanze, è che le
leggi che regolano la vita dello Stato, mi
piacciano o non mi piacciano, siano rispet~
tate. Tutto il resto è materia opinabilf. E per
quanto mi avvicini all'Ente regione con la
sensazione di Pollicino che finalmente arriva,
nella casa dell'orco, dico che, visto che la,
Oostituzione, eol mio voto contrario, ha sta~
bilito che queste regiolll si debbono istitUIre,
finehè altra norma eostituzionale non stabi~
lisca altrimenti, questa disposizione deve essere
rispettata. E in questi termini si pone anche
la questione della pregiudiziale dell'onorevole
Benedetti. È una tesi giuridiea, quella del~
l'onorevole Benedetti, confortata dalle fontI
del diritto, cioè dalle discussioni che diedero
origine a questa norma. È una tesi giuridica,
quella dell'onorevole Berg'mann, alla quale mi
associo e ehe si attanaglia, come del resto si
suoI fare, alla lettera della OOi'Jtituzione. Ma
al di là, dell'una e dell'altra considerazione
giuridica vi è nn problema profondamente
politico che si pone alla nostra coscienza e
cioè: noi dobbiamo Ralvare le norme eostitu~
zionali e, di fronte a due interpretazioni giu~
ridiche che entrambe possono avere doi soste~
nitori, noi dobbiamo accettare quella che salvI
il principio sul quale lo Stato si pone. E
tanto più questa considerazione deve essere
fatta oggi. N elle argomentazioni in favore
e in contrario alla saggia proposta del sena~

tore Bergmann, ho sentito delle frasi ehe mi
hanno preoceupato, alcune delle qualI ho
appuntato. Il senatore Terracini ha detto:
« ai rimedi abbiamo tempo a pensarci n. E
questo è un concetto che mi spaventa, per~
chè quando noi violiamo la legge, garanzia
della nostra vita statuale, non c'è più rimedio e
non pensiamo più a niente; e quando flualeuno
dice che in questa materia c'è tempo a pen~
sare ai rimedi, vuoI dire che nel suo animo il
male è già fatto ed è irrimediabile. Ma non
solo l'onorevole Terraeini è eaduto, per me, in
questo errore; anche il Viee PresIdente del Oon ~

sigli o ha parlato di « Oostituzione con termini
impropri ». I termini della Oostituzione sono i
termini della Oostituzione. Non e'è più que~
stione nè dI proprietà nè di improprietà. N on
ci permettiamo di interpretare la proprietà
dei termini; aceettiamoli, essi sono legge per
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tuttI e dovere per tutti; e ppr qualcuno è
Rtato molto duro accettare questo dovere,
non è vero ContI ~ (APP/'ONlzioni del 8enatore
001/ti).

Si è parlato anche dall'onorevole BubblO
dI violazioni. Egli ha detto: « non paragoniamo
le vio]a.zioni de] fascIsmo aUe violazioni at~
tuali » !

N on parliamo dI violazlUm: pl'lma di tutto
perehè non ee ne fW1l'1e poi perchè non eRiste
graduatoria in tab violazioni, nè per la qualità
(li "hi le commette, nè per Il loro contenuto.

I.Ja verità è che noi accettiamo l'interpre~
tazione della Costituzione e dobbiamo 1eal~
mente portarla alle estreme conseguenze, ono~
revole Pastore, perchè quando lei parht di
quattro mesi, lei si prepara a poterRi costituire
parte civile non contro il Governo ma contro
il Parlamento e lo Stato, perchè probabilmente
fra quattro mesi il tempo necessario per fare
questa riforma, che io deprpco, non ci sarà
stato, e lei verrà qua a fare per la seconda
\'olta il pubblico ministero, contro Se stesso,
perchè quando noi facciamo Il pubblico mini~
st8ro contro lo Stato e contro le leggi dello
~tato è noi stessi che attacchiamo e non i nostri
avversari politiei. Il termine potrà essere ab~
breviato dal Governo o d~t noi Re le cireostall~
ze lo consentiranno. Ma quel che dev\:' essere
Rtabilito con chiarezza, e con chiarezza è sta~
bilito, è che qui non si salva la Patria. Qui si
mterpreta la ll'gge secondo quella formula che
sembra giuridicamente accettabile e politica~
ment,e opportuna nell'interesse del consolida~
mento delle mtituzioni dello Stato che sono
la sahTaguardia di tutti, di quelli che le hanno
!la nOI volute e di quelli che non le vollero,
di quelli ehe le vogliono conservare e di quelli
che aspirano, nel rispetto della legge e del
loro dovere (li cittadini, a trasformarle. (A]J~
pl(t1tsi dal centro).

CINGOLANI. Donutll<lo di parla.re.
PR.ESIDENTE. Ne ha facoltà.

CINGOLANI. Sarebbe stata forse lllutlle
\lna, dichiara,zione di voto a nome dei miei
colleghi del gruppo democratico cristiano per~
chè, sia per quanto ha detto il re latore, sia per
il nostro att.eggiament,o, è ben chiaro che noi
voteremo a favore, l' voteremo quindi contro
gli emendamenti, o a,rticoli sostitutivi che
Riano, l1ell'onorevo]e ('oJJega Pastore.

Ma abbiamo ritenuto necessaria una diehia~
razione politiea ehe è, ancora una volta, una
nostra affermazione del dovere di un minnllo
di quella che si chiama la creanza parlamen~
tare, perchè noi qui abhiamo inteso, e non è
la prima volta, aCCURe contro di noi come
tiepidi sORtenitori Ili questo o di quel progetto
di legge. E questa aCCURaci viene rivolta anche
ora a proposito della regione: ma della regione
noi abbiamo sempre fatto un caposaldo del
nostro programma, anche quando eravamo
partito popolare, e da prima ancora! I vfcehi
tra di noi che, prima anche della guerra mon~
diale 1915~]8, partecipa~n1,no alla yita pubblica,
ayevano sempre posto la riforma amministra~
tint per l'autonomia regiona,le ('(ime uno dei
punti fonllamentali de] loro progra,mma. Nf>
troviamo l'ecu nientemeno fin dal programma
della democmzi~1 cri:--tia,lla di Genoya del 1892.
Ora, è un po' i~Tossa, me lo permetta" onorevole
PaRtore cllè è cURì brilla,nte giornalista" sentHe
q LUgiullicarei con b posa e con il tono verso

di noi del grande inquisitore del romanzo di
DORtojeyski. (Coli/menti). Lo so, il paragone è
grande per lei, e quindi è un complimento che
le faccio! Oomunque, si aniva a pensare che noi
accettiamo questo progetto di legge, però ab~
hia,mo inearieato il senatore Angiolillo di prf~
parare sul giornale ccIl Tempo » la cmnpa,gna
di evocazione di un futuro referendum per
non far nifnte delle riforme regionali. Noi
prepareremmo i siluri per poter durante l'anno
buttare per aria qnesta riforma! Ora, onorevoli
colleghi, permettetemi con tutta lealtà ed an ~

chf con paRsione, di invit[tryi a fare il processo
a,lle mtenzioni, quando materia c'è di proeesso
alle intenziom. N ai affermiamo Chf yoteremo
lealmente questo articolo e che prereremopa
lealmente con il lavoro legislativo tutte quelle
leggi, qnegli strumenti necessari perchè If>
elezioni regionali si facciano entro Il 30 di ot~
tohre. Noi opereremo eon i nostri amici e con
i nostri programmi amministratrvi nel seno
dene regIOni, come III quelle quattro già eosti~
tuite, perchè tutto questo non faccia ehe alleg~
gerire la fatica amministrativa, dello Stato in
modo da rinsaldare la fiducia del pubblico
nella indiseutibile unità dello Stato repubbli~
cano italiano. (.Applausi dal centro e dalla
destra,).

Oon q l1\:'sto sentimentu e per queRti motivi
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voteremo favorevolmente al progetto di leg~
ge. (Applausi dal centro e dalla destra).

RICCI FEDERICO. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RICCI FEDERICO. Farò una brevissima,

dichiarazione di astensione. Io sono sempre
stato contrario all'istituto della regione e con~
seguentemente mi disinteresso di tutte queste
formalità. N on posso ricordar~ cosa ho fatto
nella Costituente perchè non vi appartenevo,
ma ero alla Consulta e ricordo che fui il solo
a votare contro la regione siciliana.

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Pa~
store se insiste nei suoi tre emendamenti.

PASTORE. Li mantengo.

PRESIDENTE. Allora pongo in votazione i
tre emenilamenti dell'onorevole Pastore. Il
primo è così formulato: dopo le parole « le
elezioni dei Consigli regionali» includere le pa~
role « non a statuto speciale ».

Chi l'approva è pregato di alzand.

(Non è approvato).

Il secondo emendamento consiste nell'in~
eludere la parola « simultaneamente» dopo le
altre « dovranno aver luogo».

Chi approva questo emendamento è pre~
gato di alzarsi.

(Non è (tpprovato).

Il terzo emendamento Pastore propone di
sostituire la data 30 ottobre 1949 con la data
30 aprile 1949.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

Prego il senatore segretarIO di leggere il
testo concordato dell'intero articolo.

BISORI, segretario:
«Le elezioni dei Consigli regIOnali e degli or~

gani elettivi delle provincie, che non fossero aY~
venute prima, avranno luogo il giorno 30 otto~
bre 1949.

« Il Presidente della Repubblica, previa deli~
berazione del Consiglio dei Ministri, potrà
fissare le elezioni per date anteriori >}.

PRESIDENTE. Pongo in votazione lJUt'~
sto articolo unico. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

(È approvato).

Deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che,
valendomi della facoltà conferitami dall'arti~
colo 26 del Regolamento, ho deferi o all'esame
e all'approvazione della la Commissione per~
manente (Affari della Presidenza del Consiglio
e ilell'interno) il disegno di legge d'iniziativa,
del senatore Riccio: «Revoca della erezione in
Ente morale ilell'asilo "Francesco Girardi.,
in Napoli, sua declassificazione da opera pia e
assorbimento ila parte del comune di Napoli ».

Trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico al I::\enato che il
Presidente della Camera dei Deputati ha tra~
~messo i seguenti disegni di legge approvati
dall'altro ramo del Parlamento: « Proroga delle
vigenti disposizioni in materia di locazione e
sublocazione di immobili urbani»; « Proroga
per le nomine e i trasferimenti di insegnanti
universitari ».

Saranno trasmessi alle Commissioni compe~
tenti.

Sull'ordine dei lavori.

PERSICO. Domanilo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PERSICO. Avevo chiesto la parola contem~

poraneamente al senatore Bergmann, ma ho
lasciato volentieri a lui l'ini,ziativa, perchè la
sua legge, testè approvata, fosse discussa pri~
ma della importante legge « Piano Fanfani ~

Case ».
Ora insisto perchè, 1ll questo scorcio dI se~

duta, si possa con la più grande rapidità con~
eludere la discussione già iniziata e già por~
tata quasi a termine sul disegno di legge circa
la ratifica del decreto legislativo 5 maggio
19,18 per le varianti al codice di procedura
civile. O'è il Governo, c'è il Vice Presidente
del Oonsiglio onorevole Porzio che è un altis~
simo giurista e che potrà assistere a questa
breve discussione. Io credo che il collega Rubi~
nacci vorrà volentieri dare la precedenza a
qU!:'st'f~ piccola legge, che è l'ultimo oRtaeolo
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perchè si possa poi dedicare tutta l'attività
<leI Senato alla legge Fanfani. D'altra parte,
alle ore 19,30, non credo ehe si possa iniziare
una legge così grave e importante; quindi,
anche per la serietà della discussione che ci
è imposta dall'argomento, eredo che lo stesso
Ministro non avrà difficoltà acchè si discuta
questa ultima parte di una legge, già in parte
esaminata, in questo seorcio di seduta.

RUBINACCr. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

HUBIN ACCr. Da ieri sera, sono state fatte
parecchie proposte di in versione dell'ordine
del giorno, con la lusinga che si tratterebbe
(li pochi minuti da dedicare all'approvazione

di leggine. Noi sappiamo invece che per la '
legge alla quale si riferisce il senatore Persico
vi sono già undici oratori iscritti a parlare.

Voci. Tre già hanno parlato.

RUBINACCì. Io ho visto l'elenco fuori del~
l'Aula. D'altra parte, se non vado errato, vi
è Rtata già una decisione del Senato che ha
prorogato al 31 marzo l'entrata in vigore <leI
(lecreto. legislativo 5 maggio 1948. Questo
rinvio concede evidentemente del tempo per
poter esaminare con una certa tranquillità il
merito nel provveclimento. Il progetto Fan~
fani, che noi dovremo discutere adesso, se~
condo me, ha, invece, carattere di assoluta
urgenza. È stato già troppo a lungo rimandato.
Io non escludo che negli intervalli di questa
dhwussione, prima ancora che possa finire la
sessione del Senato, si pORsa anche intro~
dune la discussione che interessa il senatore
Persico. Sarebbe molto utile cominciare que~
sta sera la discussione generale sul progetto
(li legge per il piano edilizio, perchè questo

ci metterà in condizioni di poterla riprendere
domani, acquisendo i risultati di quello che
Rtasera si sarà detto e permettendo ai colleghi
di meditare sugli argomenti trattati in sede
di discussione generale, prima di iniziare do~
mani l'esame <legli a,rticoli. N on pretendo
che questa sera, in fine (U seduta, il progetto
(li legge si disenta per mtero e si approvi;
chiedo soltanto che, in arleÌnpimento di una
decisione presa ieri sera, finalmente :'li inizi
]a discussione attesa da tanto tempo.

RICCI FEDERICO. Doman(lo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RICCI FEDERICO. Debbo ricordare ai col~

leghi gli accordi cbe furono presi ieri sera.

Debbo ricordare ai colleghi che c'è un ordine
del giorno e credo cbe gli ordini del giorno
qualcbe valore abbiano ancora. Noi abbiamo
promesso al Ministro Fanfani che ci f al'emmo

occupati oggi del piano Fanfani e credo cbe
sarebbe ancbe mancanza di riguardo verso il
Ministro, il quale è venuto qui per decine e
decine di giorni per discutere il suo progetto,
cosa che finora non è mai stata possibile.
(Applausi).

DE BOSIO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE BOSIO. L'onorevole Persico sostiene

cbe il problema è molto semplice e che in
pochi minuti si può risolverlo. È una vana
illusione. Infatti vi sono ben otto emenda~
menti, cbe riguardano problemi fondamentali
da studiare ed esaminare accuratamente. Basti
dire che un orcline del giorno, presentato dal
collega Lepore e da me sottoscritto, ricbiede di
abrogare il codice di procedura civile attuale
e di tornare al sistema precedente. (Interru~
zione del senatore Persico).

Faccio notare che ieri sera si era deciso di
eliminare dall'ordine del giorno la discussione
del disegno di legge concernente la ratifica
del decreto legislativo [) maggio 1948 per trat~
tarlo dopo ultimata la discussione del piano
Fanfani.. Ora, se ogni giorno si ripresenta, que~
sto problema, perderemo inutilmente molto
tempo. È strano cbe, dopo che ieri sera il
Senato a maggioranza decise di togliere quel
disegno di legge dall'ordine del giorno, sia
stato posto di nuovo oggi in trattazione.

PRESIDENTE. Ma era già all'ordine del
giorno.

DE BOSIO. .Ma ieri sera era stato deciso
<li stralciarlo dall'ordine del giorno sino a che
non fm,se ultimata la, discussione <leI piano
Fanfani.

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Per~
sico se insiste nella sua proposta.

PERSICO. Le parole del senatore Rubinacci
ed il gentile sorriHo del Ministro, onorevole
Fanfani, mi hanno fatto sperare che si possa
discutere questo disegno di legge, se non que~
sta sera, almeno in un prossimo intervallo di
tempo. D'altra parte, onorevole De Bosio, la
sua proposta è inattuabile. In questo caso si
tratta di ratificare, o non ratificare, le modifi~
cazioni e aggiunte al codice di procedura civile,
perchè la riforma integrale si farà in altra
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occasione. Quindi inRisto nel chiedere che la
discussione avvenga, se non questa sera, per
lo meno nella seduta di domani mattina, o di
domani pomeriggio.

PRESIDENTE. Dato che l'onorevole Per~
sico non insiste, per questa sera, nell'inver~
sione dell'ordine del giorno, possiamo in('ornin~
ciare a discutpre il piano Fanfani.

Discussione del disegno di legge: « Provvediw
menti per incrementare l'occupazione ope~
raia, agevolando la costruzione di case per
i lavoratori)) (64).

PRESIDENTE L'ordine del gIOrno reca, la
discussione del <'lisegno dI legge: (\ Provvedi~

menti per incrementare l'occupazione operaia,
agevolando la eostruzionp <'li CaRI:' per i lavo~
ratori ».

Vi P un testo modificato del dIsegno di
legge, presentato <'lalla.maggioranza <'lp]la Oom~
missione.

Se non si fanno osservazioni la diReussione
avrà luogo su questo testo. ,

Prego il senatore ~egretario di darne lettura.
BISORI, segretario, legge lo stampato n. 64~A.
PRESIDENTE. È a,perta la discuRRione

generale su questo disegno di legge.
È iscritto a pa,rlare il Renatore Ruggeri:

ne ha facoltà.
RUGGERI. Onorevoli senatori, finalmente

si è iniziato a parlare del piano Fanfani. Del
resto, in sede di Oommissione, come abbiamo
già accennato ierI, non Ri em trascurato il
problema, perchè veramente intereRsante. Spero
che questa cliscussione sia proficua e spero che
Rarà una dimostrazione elle le tesi e le parole
dell'opposizione qualche volta sono utili. Di~
chiaro subito ehe, in linea <'li massima, per la
sua concezione fondamentale ispirata alla ne~ '
cessità di pianificare nel tempo l'edilizia popo~
lare, e perchè tenta di risolvere nel contempo il
grave, l'angoscioso problema della disoceu~
pazione, il piano en trova in via di massima
consenzienti. Ci trova consenzienti anche per~
chè in definitiva il progetto <'lilegge dà ragione
ad una nostra tesi, che cioè nello Rviluppo del~
l'economia capitalista l'iniziativa priv:ata non
riesce sempre, per sua natura, per le sue fina~
lità, a risolvere importanti problemi cui do~

vrebbe essa stessa pensare. Sempre meno rH'~
see quando si verific-ano delle situazioni di
contingenza come appunto la presente. L'ini~
ziativa privata in definitiva deve operare solo
nei settori della speculazione privata, con inve~
stimento immediato, di rendita subitanea;
quando queste situazioni non si presentano,
quando cioè le condizioni del suo impiego non
dànno questo risultato, l'iniziativa privata si
ritira dalle sue attività economiche e da quelle
attività che le sono state aRsegnate. Occorre
quindi che lo Stato intervenga. Penso che Re
una dimostrazione di queRta tesi era neces~
saria ancora dare, essa è data proprio in forma
clamoroRa dana situazione delle abitazioni in
Italia dopo la guerra. Del resto non è una. colpa
particolare e personale che facciamo; è una
constatazione e credo che il Ministro Fanfani
stesso, nel presentarci questo suo progetto,
abbia <'lovuto fare la stessa constatazione.

È evi<'lente che in questa situazione lo Stato
non può dimenticare le conseguenze, non ve~
dere le conseguenze di questa earenza dell'ini~
ziativa privata e deve esso sostituirsi. Noi ci
rammarichiamo Roltanto che questo problema
non sia stato visto con una visione panoramica,
prospettica, ma ~,ia stato presentato dal Mini~
stro soltanto quando questi due gravi problemI
nazionali delle case e ùella <'lisoccupazione
prendono il Paese alla gola.

Per questo quindi siamo d'accordo, cioè nel
tentativo (lello Stato di risolvere subito, di
tentare di avviare ad una wluzione queRti
due problemi.

Questa è remplieement e una premesBa. E pas~
siamo subito al piano Fanfani. À quest,o punto
pelò dobbiamo dire Henz'altro che le proposte
concrete di attuazione del piano, sia della
maggioranza che del Governo, non sono affatto
coerenti con la premessa stessa. La premessa.
è che lo Stato deve risolvere in queRto mo~
mento, finanziariamente ed organizzativamente,
uno dei piÙ importanti problemi, quello del~

,
l'edilizia popolare. È evidente che questo pro~
blema oggi va risolto nell'interesse della massa
lavoratrice e della parte più biRognoRa <'lella
popolazione.

Fatta questa premessa e fatta questa consta~
tazione, viene logicamente da pensare con
quali mezzi, COlI quali Rtrumenti, il Governo
dovrebbe risolvere queRto problema. Secondo
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noi i meZZI clonebbero essere due. Primo ~ mi
dI:-1plaCe ('he non sia presente l'onorevole Pa~
ratore il (lUale avrebbe sorriso a questa mia
proposta ~ ('on gli aVfmzi del bilancio; secondo,
facendo :vagare i ricchi, facendo concorrere
per la risoluzione di !}uesto problema, per
questo compit,o, i citta(lini C'he p0l-1Riedono
patrimoni.

E !}UeRto, onort'vole :Ministro, onorevoli Re~
natori, è il punto principale, non il solo punto
però, (li dissenso dal progetto della maggio~

l'anza e elal progetto governa,tivo. ]\TOl abbiamo
'~eduto che lllIzIalmente Il piano Fanfani è
stato presentato con la proposta di tassare,
unicamente le rlassi lavoratrici. Si è partiti
d alJa proposta di decurtare Rensibilmente la
tredicesima mensilit~1, SI è pl'e,sentata questa
tassazione come nna specie di prestito for~
zoso, ma in definitiv[1, noi sapevamo, e tutti
enmo eonvinti, che non si trattava di un pre~
stito forZORO. I.Je daRsi la,voratriei e gli operai
non potevano ROstellf're quella, forma eli pre~
stito nella loro situazione attuale t' sapevamo
dw quei titoli, i famoRI lmoni casa, che non
m saranno più, secondo almeno il progetto
dt']Ja maggioranza, sart'hheTO amlatl nei ri~
voli (lella speculazIOne.

Gli speeulatori italiani wno molto furbi ed
,1bili per organizzare questa specie ch tra:vpoll'
,1 diRpetto di tutte le leggi e eli tutti l regola~
ment,i. f.Ja nostra pORizJOne, (luindI, prima ana
(Janwra e poi alle 00mmiHRioni riulllte Finanza,
TCHoro e Lavoro, era, evidpntenwnte troppo
HOstanziata (' troppo ragionatf1 e rispondeva
alla sitw1zione reale delle nostre 111:1HHeJa,VOT<k
triei perehè non se ne poteRHe tener conto.
Sul terreno della taRRazione unica ai lavora~
tori si è iniziakL quindi una ritirata,. Su que~
Hto terreno ('l'a evidente chp non RI potev<1
Hvilupparp quella specie di trihuto e neanche
mantenerlo. E allora si è applicatfL una ridu~
zione. Oggi, dopo le discussioni in C'ommiR~
sione, dopo le tpHi nostre e della maggioranza
e elel Governo, ci troviamo di fronte a, tn' pro~
postr per quanto riguarda l'aRpetto finanzia~

l'io dpI piano. Prima, ]JropoHta è quella dell\'Ii~

nistro Fanfani nel teRto come (\ venuto dalla
Camen1, non nel t,esto O1'iginario: tasHf\zione ,t]
lavoratori nella misura dell'I,'!7 ';/0 della loro
retribuzione; taHsazione ai (1:11,ori <li bvoro
nelb miH111'a (It'll '1,20 0/;, rlell 'ammontare IleUe

retribuziolll stesse; contributo dello Stato. Il
risultato è di un milione eluecentocinquanta~
Juila vani in sette anni.

Seconda proposta, della maggioranza: tas~
sazione ai lavoratori nella misura del 0,60 per
cent,o senza rimborso; tassazione ai datori di
lavoro nella misura dell'l,~O per cento; con~
tributo (lella Stato. Attenzione ft,l risultato: no~
vecentomila vani.

Terza proposta, della minoranza. Il rela~
tore dirà lui con pIÙ tecnica e più precisione
di me. N oi perÒ escludiamo completamente
le tassazioni dirette ai lavoratori e indirette

i'mi datol'l di bvoro.
Incidiamo sul patl'lmomo, su alculll aspettI

di vita agevole per quanto riguarda l'utiliz~
zazione degli alloggi e chiamiamo gli istitutI
<li assicurazione a contribuire a questo piano.
('(>1'1,0è che ahblamo un riRultato di oltrf' (hw
milioni e mezzo di vani.

N oi possiamo anche rilevare, e avete rile~
vato in definitiva, che come impoRtazione poli~

tica (leI problema, sia nel progetto del Governo
Ria in (lUello della maggioranza, l'impostazione
è identica: varia Nolo la misura.

I tribUtI ('oNì congegnati rappresentano un
aggravio delle condizioni di vita nella misura
<leI 0,60 per cento per l'impost,a diretta, e dpl~
1'1,:30 per cento per l'imposta indiretta. Io
non cre(10 ellf' vi Hia, in Italia una impresa,
un im:vrenctitore che, sapendo <1i questo tri~.
huto, in definitiva non He ne rallegri: Hf1p~
piamo come ,-anno queRte ease! Gli imprenrli ~

tori faranllo 11 loro calcoletto, aggiungeranno
magari, ~tllziehÈ' l'l per cento, il 3 per cento
sui prezzi eli produzione e ci faranno sopra i
loro inter('ssi. E Pantalone paga. Quindi tutto
11 trihuto Ilel1'1,20 per ('ento e del 0,60 per
eento va a gravare sulle elasHi lavoratrici o
quanto meno 1m tutti i consumatorI. QueNta
(' la critiea politiea che noi facciamo.

g concedetemi aJcune consielerazioni. N ai
non lwnsavamo che queRt,o Governo ed il par~
tito govPl'nativo, per la R1m rappreRPntanza,
per le c]a,sHi che l'a,:vpreNenta" potessero conce~
pire una t,assazione (liversa. 1] partito che

rappresentfL m It~llia le c]aRsI dei proprietari
110n poteva (',oncepire altra forma eli trihuto.
QUI:'Rto piano riHpon(le in definitiva al con~
ct'tto . .. (li non far pagare i propriet,tl'i.



Atti Parlamenta'l'l ~ 4558 ~

] G DICEMBRE 1948A~NO 1948 ~ OXXIX SEDUTA

8ell((10 dell a Repu bbli cr.

DISCUSRIONI

Voce dal centro. Tredici milioni di proprie~
tari: non c'è male!

RUGGERI. Bisognerebbe fare una COllRl~
derazione; del partito comunista potete dire
tutto il male che volete: non potete dire che i
proprietari hanno votato per noi.

Voce dalla destra. Ohi lo sa ! N on è perfetta~
mente esatto.

RUGGERI. Ma la contraddizione a em io
ho accennato è questa, egregi colleghi, a parte
questo inciso. VOI volete, in definitiva, risol ~

vere un problema nell'interesse, sì, delle classI
lavoratrici ma con il solo contributo, però,
dei lavoratori stessi. Oredo che su questo punto
siamo tutti d'accordo. Oon il solo contributo
dei lavoratori perchè anche il contributo
dello Stato verrà dalle imposte che paghe~
ranno i lavoratori. Quindi, con il solo contri~
buto dei lavoratori! Questa è la contraddi~
zione fondamentale che il Governo è costretto
a, sostenere e così la maggioranza della Oommis~

sione. Tanto più evidente appare questa con~
traddizione III quanto risulta che, con questa
impostazione anti~popolare che voi date al
problema, esso non si può risolvere: non è
più possibile oggi gravare la mano Rulle spalle
dei lavoratori.

A parte le consideraziol1l politiche, a parte
le considerazioni Rociali, se c'era ancora bi~
sogno di dare una dimostrazione che le classi
popolari in Italia non possono dare pIÙ niente,
e hanno già dato, hanno già contribuito con
tutto quello che poteyano alla ricostruzione
del nostro Paese, Re c'era, dico, bisogno di
dare ancora una dimostrazione, questa dimo~
strazione l'avete data voi stessi! Vedete:
man mano che si è approfondito l'esame del
progetto, si è conRtatato, rilevato, anche per
la nostra posizione, per la nostra docunwnta~
zione, che era necessario diminuire quei tributi
che inizialmente erano stati previRti per gli
operai. Ma giacchè è stato necessario far que~
sto, è stato del parI necessario diminuire la
potenza e l'efficienza del piano tanto che oggi
siamo arrivati a 900 mila vani. La Commis~ !

Rione, in definitiva, non ha fatto che due
I

sottrazioni, una sul tributo perchè socialmente
~

era necessaria ~ e se ne è convinta ~ un'altra

sull'entità, sull'efficacia del Piano steRSO. N on
ha fatto altro che diminuire i contributi e
non ha voluto assolutamente concepire una

diversa impostazione di politica finanziaria di
questo Piàno.

Manca di coraggio questo Piano e quindi
mancherà di efficacia.

La relazione della maggioranza prevede la
costruzione di 900 mila vani; ciò significa,
onorevoli colleghi, 130 mila vani all'anno
circa. Tale cifra non coprirà neanche l'incre~
mento della popolazione perchè in Italia ci
sono oltre 1 milione di famiglie, di unità fa~
miliari senza tetto o in coabitazione le quali
dovranno inutilmente attendere la loro casa.

Questa è la critica che noi facciamo e, come
ho detto, è una critica politica che pone il
Senato davanti alla sua responsabilità.

Dicevo che non è più possibile chiedere
nulla alle classi lavoratrici

Onorevoli colleghi, bisogna decidersi a tro~
vare altre strade, altri mezzi. .Vediamo qualI
sono queste altre strade. Io non faccio un
esame tecnico del progetto, non faccio una
esposizione tecnica della proposta della mino~
ranza, perchè a far ciò penserà il relatore. Sono
esposti .anche altri concetti nell'articolo 7 e nOI
voteremo contro ~ e credo che lei, onorevole
Macrelli, sarà soddisfatto ~ a tale articolo 7 del
Governo. E ciò spero, poichè riteniamo che que~
sto nostro atteggiamento sia nell'interesse delle
classi lavoratriei, facciano anche l repubblicani.

Le nostre proposte, onorevole Ministro, sono
semplici e, come ho già accennato, saranno
sviluppate dal relatore. Ma insisto su questo
punto: che si tratta di una diversa concezione
politica di questo problema.

Ancora una volta noi proponiamo che per
Il risanamento economico del Paese, per la
ì>ua ricostruzione, sia chiamata a partecipare
quella elasse che è responsabile del fascismo,
della guerra, e che sulle disgrazie del Paese
ha speculato e specula ancora, anche nell'at~
tuale situazione di miseria. Di fronte a questa
nostra tesi, malgrado la lotta sostenuta in
Oommissione, dobbiamo ancora una volta con~
statare che il partito che è riuscito a vincere
le elezioni promettendo al popolo italiano che
il Paese sarebbe stato ricostruito a spese delle
classi privilegiate manca alla sua parola. E
poichè eome ho detto prima, non è possibile
più far progredire il Paese gravando la rico~
struzione solo sulle spalle dei lavoratori, esso
non può risorgere con questo vostro Governo.
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Ho detto che non avrei illustrato le propo~
ste della minoranza; devo però rilevare alcune
critiche che sono state fatte. Oontesto soprat~
tutto quello che è stato detto dalla maggio~
ranza contro q neste proposte. La p1'1ncipale
obiezione fatta è che la tassazione sugli EntI
collettivI e l'imposta patrimoniale III corso
rappresentano il limite della sopportabilità.
N oi diciamo: chi è che può giudicarlo e con
che metro è giudicato questo limite?

In questo ca,so Il rieorso alla tesi t,radlzJOlmle,
('he cioè ineidendo su patrimoni diminUlsee la
possibilità, dell'impiego del patrimonio stesso
e in difinitiva il reddit,o nazionale, in questo
caso non vale. Perchè non proponiamo un
trasferimento èli patrimonio a seopo puramente
fiscale, ma proponiamo il trasferimento da
una certa zona, che riteniamo improlluttlva
per quella percentuale che noi proponiamo,
ad una, zona produttiva, a. quella zona ehe
permetterà eli mettere in moto una grande
macchina economica di grande importanza.
Un trasferimento che ha conH' conseguenza
quindi, Hecon(lo noi, non la diminuzion~ del
reddito nazionale, ma invece un aumento.
Per nOI queste nostre proposte, nella loro mi~
~mra limitatissima" rappresentano prop1'1o Il
easo tipico di un trasferimento di ricehezza
da improduttiva a produttiva. N ai giudichiamo
appunto ehe queste percentuali, queHti indiei
riporta! i nella relazione ilella, minoranza sono
indici esatti che abbiamo inllicato in base a
delle considerazioni economiche e politIche.

Voi dite che non è possibile, "m dite che è
troppo.

Dis('utw,moli; Slama dU'POstl a dis('utere an~
che perehè siamo certi che possiamo dimo~
:-;trarvi che abbiamo ragione. Non pot,ete igno~'
rare che è stato possibile per molti syiluppare
l loro patrimoni e wprattutto compiere la
\'ergogna di trasferire all'esteru dopo questa
guerra una somma di capitali elH' supera oggi
l 600 miliardi.

Ora VI diciamo: :-;eè st,ato pO:-;Hibile ed è pos~
:-;lbile ancora, perehè tuttora avvengono que~
:-;te operazioni, se è stato posRibile sotto l
nostri occhi fare queste operazioni scanda~
lose, voi non potete elIre seriamente, serena~
mente che il capitale italumo ancora oggi,
non può dare più niente per la ri('oRtruzione
del nOHtro PaeHe.

N on può dlrci Il Governo che non può de~
stinare parte di questo patrimomo, per legge,
alla ricostruzIOne delle caRe a sollievo della di~
soccupazione. Volete aiutare le piceole impre~
He'I A parole lo (lite. Ebbene, è questo proprio
lo Htrumento adatto, perehè attorno all'edili~
zia lavorano le fabbriche di cementi ecc., pro~
prio tutte quelle piccole imprese che non
hanno rapportI con l'estero e che meritano
di eRsere aiutate. Quindi discutiamo lineste pro~
poste anche sul quanto, ma non yenite a diT(,1
ehe questo Iluanto oggi è riliotto a zero. La
differenza cbssista in ItalIa dopo questa guerra,
la differenza del tenore di vita, tra le elassi
privilegiate e l lavoratori è aumentata. Se voi
venite a dirci che il patrimonio non ha più
niente Ila dare, mente per Ja, ricoHtruzione, il
popolo non potrà più l'l'eden'!.

Altra forma elI tassazione che proponiamu
è quella ~mi locali non usufruiti (legli stabil!.
Su questo argomento si è fatta questa critica;
SI è l1etto che è difficile fare un censimento
poichè è difficile riconoscere la yerità. Quindi
è meglIO non farne niente. Onol'eyoli cOlleghI,
ma COI1tutt'e le n:-;erve per la burocrazia ita~
liana, non credo che in sette anni ~ perchè Cl

8Ono :-;ette tMllli di tempo per fa,re un cellsi~
simento per i locali goduti non usufruiti, fm
comuni, prOVlllCle, Stato, Goyerno e prossi~
mamente regioni ~ non sia possibile sapere la
yerit~t o approRFiimand molto alla verità. Oi
:-;aranno delle evasiom, SIamo cl'aceordo, ma
qualche COHadi importante si potrà fare. E ei
sarà llna sorpresa e tanto maggiore sarà que~
R~a sorpJ'eHa in un Paese (lave, in certe zone,
;1,hbiamo delle città eon tre abitanti per ogm
vano e quindi una Ilensità di uno a tre.

Il prestIto forzoso pressu le Compagme ù]
a:-;sieuJ'a,zlOne, secondo nOI, rappresenta una
conseguenza della llisClplina degli investimenti
delle riserve delle assieurazioni stesse. Queste
riserye III un momento eccezionale devono
dartecipare, devono essere assegnate alla rico~
strl1zione e al risanamento di una piaga so~
ciale. DICO che è una eonseguenza, perchè è
evidente, 110n occurre Sl)ellllere molte parole
per c1imoNtrarlo, che dimIlluirf' la disoccupa~
zione, aumf'ntare le case, Rignifica dare un
miglior tenore III vita alle classi popolari (>
Iluinlli, in definiti"va, significa un minore l'i~
N('hio aRRi(,1l1'ativo generale.
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Bpendo poche parole ~ ed ho quasi finito ~

11l base alla promessa fatta di essere il più
breve possibile, sul secondo aspetto del pro~
blema. Noi abbiamo teso fin dal primo mo~
mento a rendere più agevole e meno dispen ~

dioRo l'apparato. N ai ci siamo riusciti, se
non completamente, almeno in parte. La Com~
missione ha accolto la nostra tesi e ce ne
compiacciamo. Oredo però che questa discus~
sione sia più adatta a farsi sui singoli articoli
e non in sede di discussione generale.

Dico solo the è indispensabile fare ogni
sforzo per incrementare tutti gli istitutI po~
polari proposti o proponibili. Il testo presen~
tato dal Governo, concedendo tutte le case a
riscatto, avrebbe avuto come conseguenza
eerta nel tempo una, smobilitazione ùegli
impianti già esistenti, perchè gli istituti del~
l'edilizia popolare sono concepibili ed hanno
impianti tecnici ed amministrativi solo pel'
uno sviluppo dinamico nel tempo. N on avendo,
invece, più possibilità di aunwntare, sarebbero
in un secondo tempo nella condizione di
smobilitare i propri impianti, e ciò sarebbe un
graye danno per il Paese. La maggioranza ha
accettato qnesta tesi, ma non in forma suffi~
ciente. Bisogna adeguare lo sviluppo dell'edi~
lizia popolare alla eapacità degli attuali im~
pianti.

Onorevoli colleghi, ho fimto. Chiedo wlo
una cosa. Prima di accogliere o respingere
alcune nostre proposte, perchè il piano sia
più efficiente e riesca ad impiegare maggioI'
numero di operai, cercate eli avere una visione
reale delle condizioni di vita dei nostI'J disoc~
nupati e dei nostri lavoratori SEnza casa. In ba8e
a questa considerazione invito il Senato a fare
il suo dovere.

PRESIDENTE. È i"critto a parbre l\oJlo~
revole Ricci Federico. N e ha facoltà.

RICOI FEDERICO. Onorevoli colleghi, in
nn mio discorso di giugno l'\ulle dichiarazioni
del Governo accennai espressamente alla que~
stione delle nase e rimproverai il Governo ~ non

il Governo presente, perchl'> costituito da pochi
giorni; ma le stesse persone a]l'incirca compo~
nevano i Governi precedenti ~ rimproyerai il

Governo dell'inerzia, colla quale traseuntva
tanti disoccupati che l'\i potevano utilmen1,e
impiegare, lasciando musate tantl' materie
prime che ci ,'enivano (lall'E.R,.P. C' l'he

potevano essere utilizza,te, e non profittando
delle condizioni migliorate dei trasporti, mentre
si sarebbe potuto dare u.t;l torte stimolo alla
edilizia eontribuendo ad alleviare la ò.isoccu ~

pazione.

Ora il plano Fanfani COlTil'\ponde, se non
interam~ente, almeno in parte al conc'ettl nhe
allora ho sVIluppato, ma avrei (lesiderato chp
si fosse fatto più presto, che si fosse proceduto
più rapi(lamente. JVIi auguro che si cammini
adesso superando tutte le difficoltà, tutte le
complicazioni, tutte le polemiche che potranno
venire, e che SI arrivI in tempo per comincia,re
i lavori nella primavera ventura. L'inverno,
emne sapete, non è propizio all'edilizia.

Io non solleverò adesso questioni ideologlChe;
non è nel mio temperamento, sono soprat~
tutto realista; ol'\servo le cose dal punto di
vista pratieo, empirico. La mia vita è semprp
stata dedicata ad affari od a studi ai natura
positiva. Ore (lo che Il clottrinarismo nell'eco~
nomia pratica sia in ultima analisi dannoso
per la soluzione di quei problemi per i quah
si pro:,;petta un trattamento conereto. Vediamo
attorno a noi che le maggiori civiltà (leI
mancIa l'\Ono cresciute via via, senza ideologie,
sono cresciute risolvendo al meglio ogni pro~
blema che si presentava. È il siRtema indut~
tivo e non quello deduttivo che vorrei fosse
adottato. Bi è dall'egregio collega che mi ha
prececluto fatto un attacco all'iniziativa, pl'l~
vata, la quale sarehbe stata impari, alle neces~
sità del momento. Or bene io credo che non
si possano mettere le catene ai plecli d'una
persona e nello stesso tempo ordinargli di
correre. L'iniziativa privata in materia edilizia,
l'\pecialmente per quanto riguarda la, costru~
zioni di ease popolari, voi lo sapete, è incep~
pata continuamente dal hlocco dei fitti, dalle
molte incertezze e da provvidenze rpstrittive
che si sono adottate, non e8clul'\O il ritardo
nella definitiva, applicazione dell'imposta pa~
trimoniale. N on cliamo clUllllue colpa all'im ~

ziativa privata,.

Quando accennaI alla necel'\sltà di rIsolveTe
il problema delle caRe, non mi riferivo all'illl~
ziativa privata ma all'opera dello Stato. In
quell'occasione accennai pure all'opportuuitR,
di istituire lion un'imposta ma un contributo
obbligatorIO da, tral'\forman\Ì in azioni dI una
eoopeTativa controllata cIallo Stato. Le impo~
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Rte i'\OUO provveùlmenti di pertinenza dello
tJtato o del Comune ai qmLli deve andare il
loro apporto. Dal bilancio (lello Stato poi si
trarr~t tutto quello che occorre per le opere
ehe si vorranno fare. Tanto più ehe l'attuale
jJrogetto Fanfani Ri riferii'\ee non alla genera~
lItà dei eittadini ma aù mlit partieolare parte,
per quanto eospicua. Queste case infatti non
:-;ono eOi'\truite per tutti i cittadini, ma per gli
operai e gli implega,tl, N on pORi'\iamo adottare
nn'llnpOi'\ta e flReITa,rne il gettito alI una eleter~
minata eategoria di cittadini. Invece, il piano
Fanfani chiama a eontribuire tutti gli impie~
ga,ti e i lavoratori dell'indul'tria, imponenelo
,td eRi.d, in misura aRsai tenue, un risparmio
forzato. Ed io approvo questo eoncetto che
da solo i'\piega perehè il piano i'\tesHO i'\ia i'\tato
PSpOi'\to dal Ministero dE'l layoro e elella previ~
elenza i'IOciale. Infatti non si tratta wltantu
11i edifieare, ma anche di edueare eeonomiea,~
mente, di i'\pingere cioè i lavoratori a rispar~
mia,re e di offrire loro la pOi'\sibilità, d'un fl~
sparmio !'.oNtituito non da moneta ma cIa beni
reali cioè da e;11,e. QUPRta è la camttpflRtica
(leI piano Fanfam.

lo non so i'\e i eolleghi tutti ne conoseono
bene il meCCaniRlllO. Oercherò eli illmtmrlo
111brevi parole. Si tratta eli una eooperativa,
di dimensiom coloi'\sali, per la eOi'\truzione eli
cai'\e. Gli ,tzionisti, i soci, i'\econdo il progf'tto
l'a,reb1)('ro [) milioni e 700 mila. La i'\ede i'\arebbe
a Roma; 111 ei'\i'\a i'\arehbe accentrato tutto il
lavoro di progettazione, amministrazione, eon~
t,rollo, finanza ccc. relatiyo a tutta l'Italia.
Il eapit;tlt' ilt'eesi'\ario yt'rrebbe costituito dai
Roei chE' wno, come dUìRi, glI operai e gli
llnpiegatI privati o dello Stato. Il loro llumero,
Neconelo l'esemplificazione prodotta dal Mini~
Ntro, è 1 milione e 300 mila0 impiegati dello
Stato, 600 mila impiegati privati, 3 milioni e
HOO mib operai, in totale 3.700.000.

Apro qui llna parentei'\I. Queste cifrt' (lo
(~on£essa il Ministro nel suddetto piano Illu ~

strativo) non wno affatto recenti. Io debbo
ripetere quPll0 dw ho eletto altrt' volte. È
deplorevole C'he in Italia non si abbiano Rta~
tiRtiche aggiomatt', Il lVIjnistro ha dovuto ri~
ferirsi al numero degli operai che rii'\ulta dalle
rilevazioni Rtatistiche del 1936. Per quanto
riguarlla il bisogno di case, e cioè It' condi~
zioni dt'ne ahjtazioni, non abhiamo elati pjù

recenti di quellI rii'\ultallti da una mdagine
ufficiale fatta nel 1931, pubblicata nel 1936.
Inchieste, documenti più aggiornati noi non
abbiamo. In questa materia ~iamo obbligatI,
brancicanclo nel buio, a fabbricare da noi ('lìE

il nostro buon i'\enso, con il nOi'\tl'O criterio, le
statistiche. Siamo il i'\olo Paest' C'ht' dia prova
dl questa genialità!

Torniamo adunqut' alla illui'\trazione dd
prano Fanfaui. Il capitaIt' nect'sRario per la
costruzione delle case viene (lato dai i'\oei,
cioè dagli operai eel llnplega,ti ill ragiout' eli
Ulla trattenuta, sulb 101'0 retribuzione meni'\ile,
in media <li cÌl'c<d 'J,40 pt'r ceuto. Gli industria~
li imviegatori, llllprenelitori verst'rebbero al~
l'incirca la stei'\i'\a somma. Poi intt'l'vient' lo
Stato per circa il 00 % del cORtO. III settt' anni

si avrebbero veri'\amenti per dueeeutodieci
miliardi da parte dt'i hwol'<"ttori, per centoset~
tanta miliardi da partt' degli imprenditori,
per centoventi miliardi da parte dello Stato.
Totale: eirca cinquecento miliardi. Però, sic~

l'ome Ulla parte dei i'\oci wltanto avrebbe l'ap~
partamento e bisognerebbe poi restituire agli
altri le somme versa,tt' (e di queRto rimborso
si interei'\"erebbe lo tJtato), lo St,ato elovrebbe
pagare ancora il rei'\to, a.nivanelo così a circa
treeento milIardi.

Questo è, nei :mOl tratti gt'nerali, il piallo
Fanfani. Se noi C'onsideria,mo, come ei'\empli~
ficato, il valore di un vano in ILe JOO.OOO t'

supponiamo di fare appartamenti (li <lue vani
più cueina t' Rervizi (parificati a tre vani e
mezzo), allora a,yremmo, come 1m dt'tto Il
senator!> Ruggen, dopo Rette ;1nm, 1.~50.000
vani e 357.000 appartamenti; ma, poichè i
i'\oci della progettata, cooperativa sono, come
detto, ;).700.000, ciÒ significa un alloggio ogni
16 aspinHlti. Quei'\to risultato verrebbe otte~
nuto dopo settE' ,timi, con una. spesa totale
di 500 miliardI. Adunqut' volendo appagare
tutti i 5.700.000 al'piranti oecorrert'bbero, pr()~

cedendo analogamente, 11~ anni ed una spesa.
<li 8.000 miliareli. Voi vedt'te quauto inR11ffi~
ciente sia questo piano in confronto non
solo del bisogno dei lavoratori cui t'sw vor~
l'ebbe provvedere, ma wpratutto in con~
fronto dei biwgni del paese. Vj prego ricordare
che ci mancano, eaUi'\a la guerra, circa 3 mi~
lioni di vani: 2 milioni e 600 mila, intit'ramente
(iistrutti, piu (',irea 400 mila danneggiati leg~
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germente, ancora in corso di riparazione; al
ehe bisogna aggiungere il fabbisogno dato dal~
l'accreseimento annuale della popolazione e
dalla sostituzione dei vani demoliti: in tutto
eirca 6.000.000.

Il piano Fanfam non porterà certamente
una soluzione, ma già è qualche cosa special~
mente in confronto del poco lavoro che oggi
viene fatto. Invero si fa oggi pochissimo: ed
inoltre si tratta, per quanto concerne l'ini~
ziativa privata, piuttosto di case di lusso.
Favoriamo noi stessi questo tipo di costru~
zioni, perchè, col blocco delle pigioni e colle
altre limitazioni dianzi accennate, coloro che
vogliono investire in case non hanno altra scel~
ta. Oomunque, di lusso o popolari che siano,
nell'anno 1947 furono costruiti solo 71.241
vani d'abitazione mentre la popolazione au~
mentò di 478.000. Si sono costruiti nei primi
otto mesi del 1948, 50.870 vani, mentre nel~
l'anno scorso nel corrispondente periodo se ne
erano costruiti 48.060. Tutto questo è assolu~
tamente insufficiente e dimostra che le condi~
zioni dell'abitazione si vanno aggravando.
Quindi ragione di più per essere ben disposti,
malgrado inconvenienti e difetti, che adesso
noterò (ma nulla è perfetto a questo mondo)
verso il progetto Fanfani.

Quali 80no gli inconvenienti del piano Fan~
fani? Soprattutto l'accentramento. in una
sola città, di tutta la gestione, la quale riguarda
l'intera Italia. Inoltre la complicazione che
deriva dal funzionamento stesso, particolar~
mente per la parte finanziaria. Spiegherò poi
in che C08a consista.

Oome vengono assegnate le ca8e ai soci"?
Vengono assegnate in que8to moelo: si dà agli
aspiranti ogni mille lire versate un buono
casa e si assegnano gli alloggi mediante sor~
teggio fra tali buoni. Mi pare che in media i
soci arrivino a versare in 7 anni 36 mila lire
ciascuno. Quindi avranno 36 buoni ca8a per
socio. L'assegnatario dovrà ri8cattare l'allog~
gio toccatogli in sorte in 25 anni in base al
eosto, dedotti i versamenti a fondo perduto
dello Stato e degli imprenditori. Ai buoni non
sorteggiati verranno corrisposti interessi; e poi
verranno rimborsati. Poichè, come detto, si
assegnano gli appartamenti ai detentori dei
buoni casa, è necessario tenere di questi buoni
una rigorosa contabilità, una specie eli ana~

gl'afe che potrà essere quanto mai complicata
attesochè i buoni casa potranno arrivare a
180 milioni, ed anche raggruppati in certificati
di 3 (non pare opportuno fare certificati per
più di 3 buoni) saranno almeno 60 milioni.

Si avrà da queste complicazioni una len~
tezza, un ritardo; mentre avremmo bisogno
di camminare, di operare il più rapidamente
possibile. Le spese di amministrazione non
potranno essere ristrette e peseranno forte~
mente sugli inquilini. -

E ancora: un Oomitato centrale che rislede
a Roma, composto di rappresentanti dei Mi~
nisteri, dell'associazione ingegneri, dei lavora~
tori e di varie altre. associazioni professio~
nali ecc., non potrà fare a meno di essere
dottrinario e non affronterà i problemi dal
lato pratico. Notiamo che, dovendo si provve~
dere alla costruzione di case in tante località
di tutta l'Italia, dobbiamo tener conto dei
bisogni e degli usi, che variano sommamente.
Anche nella stessa provincia vi sono località
dove il bi80gno è diverso quantitativamente
e qualitativamente. N on può un comitato unico
operare a seconda dei bisogni delle varie loca~
lità. Questo comitato sarà tratto a studiare
un tipo di casa unico il quale non servirà
bene a tutte le località.

Ancora: relativamente alla parte finanzia~
ria, non trovo menzione degli interessi dei
capitali che affluiranno all'Ente case, che do~
vrebbero essere corrisposti dagli istituti di
credito presso i quali il comitato depositerà il
danaro. È infatti da tener presente che

l'Ente cage non riceverà dagli associati nè
dallo Stato il danaro via via che dovrà pagare,
ma generalmente assai prima e così avrà in
deposito 80mme not,evoh di danaro. In opera~
zioni ehe durano almeno sette anni, e forsanco
25, l'interesse ha una parte quasi tanto impor~
tante quanto il capitale. Credo che se decen~
trassimo ed assegnassimo l'esecuzione del piano
Fanfani non ad un eomitato unico eentrale,
ma a comitati provinciali, i quali dovrebbero"
dipendere dal comitato centrale (che avrebbe
la rappresentanza dell'Ente ed esereiterebbe
ogni eontrollo) que~ti risponderebbero molto
meglio al bisogno poichè si potrebbe mèglio
studiare quello ehe occorre ai eittadini, tanto
più che sarebbero sotto pressio~e diretta dei
bisognosi di ease ed a eontatto più stretto
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coi cittadini. Inoltre tra i vari comitati na~
scerebbe una benefiea emulazione.

Questo risponderebbe anche al concetto
della regione, perchè credo che il giorno che
fosse attuata tale istituzione (io sono contra~

l'io, ma sarà istituita lo stesso) sarebbe me~
glio e più conforme ana concezione di essa
l'avere tanti Enti separati ehe non un Ente
solo aceentratore.

Credo che il problema dovrebbe essere messo
eosì: ritenuto che in 7 anni disporremo di 500
miliardi tra contributi fÌei privati e eoncorso

dello Stato, dobbiamo da questi 500 miliardi
ricavare il maggior numero di appartamenti
possibile.

Non si tratta di dare comodità o agi a co~
loro che andranno in queste case. Dobbiamo
tener presente le sofferenze e gli strazi di un
numero grandissimo di eittadini che sono senza
easa, siechè dobbiamo cercare di sollevare le
miserie del maggior numero di essi.

L'estensione del beneficio ha molto più im~
portanza dell'intensità. È come se avessi un
gran numero di affamati e, invece di dare pane

a tutti, dessi un banchetto a poehi fra essi
lasciando alla fame gli altri. Dobbiamo cer~
care di economizzare. Dovrà eSSeTe uno degli
scopi che si prefiggeranno i comitati quello di
eostruire case a buon prezzo. Case ~ buon
prezzo significa anche case che saerific hino
ogni frivolezza ed anche qualche comodità.
N on so se sarà il caso di dare il bagno a questi
appartamenti; casomai si potrà fare in ognuno
uno spazio dove l'inquilino potrà mettere il
bagno o la doecia a sue spese. Ma dare il ba~
gno a tutti significherebbe fare una spesa
notevole. E vi sono poi le elevate spese d'eser~
cizio, l'aequa, ad esempio, per i bagni (e d'in~
verno acqua, ca,Jda); il ('arhone per i termosi~
foni ecc.

Credo che bisognerebbe aggiungere agli ap~
partamenti di :2 e più vani anehe appartamenti
di un Rolo vano; un vano naturalmente più
gli ftCCessori.

Se prendiamo la Clttà di Milano, vecliamo
che gli alloggi di nn vano vi han preso un
grande sviluppo. Quasi il 75 per cento della
popolazione vive in abitazioni da ] a 3 vani.
Con questi appartamenti piccoli si evita, più
facilmente il guaio della coabitazione.

È dunque opportuno aggiungere alle varie
categorie di appartamenti anche quella da
un vano. Se noi studiassimo un tipo di casa
meno costosa, se raggruppassimo i vani non
in ragione media di tre e mezzo ogni apparta~
mento, ma in ragione media di tre avremmo
appartamenti che costerebbero solo 900 mila
lire invece di un milione e quattrocentomila
lire e, conseguentemente, noi ne potremmo
eostruire 550.000 invece di 350.000 con la
stessa somma di 500 miliardi. Pensiamo che
se non si intensifieano le costruzioni e si pro~
cede come previsto in questo progetto non
si risolve il problema. Non occorrono però,
per saziare i soli lavoratori iseritti nel piano
(5.700.000), cORtruire altrettanti alloggi; ba~
sterà una cifra inferiore, ritenuto che molti
di essi hanno già una casa, e che vi sono du~
plicati costituiti da persone appartenenti alla
stessa famiglia. Certamente però per i lavora~
tori contemplati dal piano occorrono alloggi
in una proporzione molto maggiore di quelli
risultanti dal piano stesso, almeno, io credo,
25 per cento, cioè in cifra tonda almeno
1.500.000. Se poi l'appartameno c.Jstruito
fosse assegnato a qualcuno che ha già una
sua casa, troverà facilmente compratori. Qui
bisogna laseiare libertà. N on credo che biso~
gna limitare le possibilità della cosidetta spe~
culazione; è solo l'abhondanza che crea il
ribasso; e del resto non è questa (la casa po~
polare) un oggetto che possa attirare la spe~
culazione. Coloro che hanno mandato, come
è stato detto, tanti miliardi aH'estero, hanno
fatto ben altri affari di speculazione che non
quelli che si possono £are sulle case popolari!
Dobbiamo valorizzare i buoni casa nell'inte~
resse stesso dei loro sottoscrittori e non dob~
biamo in linea di massima porre gravi limi~
tazioni alla disponibilità degli alloggi.

Il piano Fan£ani ha appunto lo scopo non
solo di costruire ease per chi ne ha bisogno,
ma sopratutto di dare lavoro e dare impulso
alle eostruzioni gettando sul mercato case che,
saziati i primi bisogni dei sottoscrittori, ser~
viranno per chiunque ne ahbia occorrenza.

È il caso ora dl dire una parola relativa~
mente al criterio della assegnazione mediante
estrazione a sorte. È stato detto che essa co~
stituisce una ingiustizia e che bisogna dare la
casa a chi ha più bisogno. Ciò sarehhe l'ideale,
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ma il giudizio è difficile w ChI .tbbia più bi~
sogno. La relazione della maggioranza si di~
sbriga dicenào che ne parlerà il regolamento.
Io inyece approvo il Ministro Fanfani che ha
affrontato subito la questione. Se A ha' più
bisogno di B, cioè in un ordine di infelicità è
avanti a B, la differenza tra l'uno e l'altro
sarà generalmente poco sensibile. Ma col dare
ad A l'appartamento lo poniamo in condizioni
molto migliori di B, si proàuce cioè una nuova
ingiustizia,. Altro sarebbe se si trattasse di
distribuire denaro o cose divIsibili come ali~
menti, vestiti ecc., perchè potremmo dare un
tanto a ciascuno e graduare questo tanto in
modo da rendere l'ultimo felice come il penul~
timo e così via. Ma quando dobbiamo dare
un bene inàivisibile come la casa e del valore
ài oltre un milione, comunque 10 assegniamo,
creiamo un'ingiustizia, salyo il caso di di~
sporre d'un numf'ro ta,nto grande quanto è
la richiesta.

Quindi, in tutti i casi, è meglio la sorte, che
almeno non conosce favoritismi e raccoman~
dazioni. Inoltre quando uno si sente oggetto
di una ingiustizia fattagli da un suo simile,
Ri ribella; mentre di fronte alla ROrte si rasse~
gna. Approvo dunque il sistema del1VIinistro,
anche perchè Re vogliamo valorizzare i buoni
casa, dobbiamo poterli tramutare in beni reali
dando loro il beneficio di nn premio per mez;;:;o
rIel sorteggio.

Dopo aver fatto queste critiche generali,
illustrerò gli emend amenti che ho proposto
e che non ho potuto presentare in seno alla
Commissione per un Reguito di circostanze
che me lo hanno impedito. I nl1ei emenda~
menti si possono comuderare o complessiva~
mente o isolatamente, riferiti cioè ai singoli
articoli. Il concetto generale già l'ho esposto.

All'articolo 1 insisto Iml decentramento isti~
tuendo i comitati provinciali e mantenendo
(articolo ;)) il Oomitato centrale ed il Presi ~

dente con funzioni di controllo f' rappresen~
tanza. L'articolo 2 regola la parte finanZiaria
stabilenào che la relativa gestione sia assunta
localmente da Oa:;;se ài risparmio flCC. L'arti~
colo 7 relativo a,i ver:;;amenti ed accantonamenti
viene :;;emplificato; viene istituita, la categoria
degli alloggi in affitto. L'articolo 8 regola i
buoni casa che verranno eme:;;si ogni 10.000
lire versate. Gli alloggi dovranno essere anche

àa 1 vano (articolo 14). Il fitto dovrà (artI~
colo 18) rigorosamente corrispondere alle spese
e ai costi, e variare col variare di questi do~
vendo sempre esser riferito ai prezzi via via
correnti. Infine (articolo 21) il contributo dello
Stato a fondo perduto sarà graduato in modo
da stimolare maggiormente la costruzione dI
vani modesti e d'appartamenti piccoli. Per
le costruzioni nelI'Italia meridionale tale con ~

tributo verrà aumentato dellO per cento.
La graduazione del contributo verrebbe da me
proposta come segue: per vano, 50 per cento
fino a L. 200.000; 40 per cento per l'importo
fra 200.000 e 300.000; 30 % per la parte fra

300.000 e 400.000; per ogni alloggio di ]

vano aumento del 30 per eento; di 2 vani 20
per cento; di 3 vani 10 per cento. Nel com~
plesso si arriva a circa 50 per cento come pro~
posto con altri sistemi più complicati dal pro ~

getto originario e dalle proposte della mag~
gioranza. Le costruzioni dovrebbero proseguire
dopo i 7 anni fino a disdetta dello Stato col
preavviso d'un anno, ma non prima del 1959.

Non avrei altro da dire, mi riservo di illu~
/'strare i miei emendamenti via via che saranno

discussi gli articoli a cui si riferiscono. N on
mi faccio illmdoni che siano aceettate le mil:'
proposte; sarebbe la prima volta, in questa
Aula, da 25 anni a questa parte. Vi sono or~
mai abituato. Tanto che eonsidero l\.' mie osser~
vazioni come fatte a fondo perduto. Oredo
però che qualcosa di buono vi possa essere in
queste proposte. Infatti anche nelle cose cat ~

tive si può :;;empre trovare piccola parte buona.
Faccio voti che si arrivi rapidamente all una
conclusione di morIa che tutti gli impiegati e
gli operai possano avere una casa propria ()

in affitto; sarà una casa piccola ma: I( ca:;;a

mia, ca:;;a mia, per piccina che tu sia, tu mi
:;;embri nna hadia)). (Vit,i appla1Isi).

(La sed1lta sospesa alle ore 20,.3.5 è ripresa.
alle ore 20,45).

FORTUNATI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FORTUNATI. Onorevoli colleghI, mI ero
veramente proposto di non intervenire. Il fat~
to, però, che nel momento stesso in eui da par~
te della maggioranza è stata reclamata con in~i~
stenza la necessità di una urgente e sollecita
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discussione del progetto Faufani e la richiesta
di urgenza deUa discussione è stata seguita
dalla pressochè totale diserzione dalla seduta,
è, secon(lo me, non soltanto un atto forse
poco rIguanlm;o Ye.r:'\oil MiniRtro, ma, è anehe
un atto certo poeo riguardo so della dignità di
questa Assem hIe,,, e (lell'opinione pubblica del
nostro Paese. Il mio intervento ha, pertanto,
anzitutto questo significato: richiamare tutti
i eolleghi aUe responsabilità di una, funzione
pubblica proprio quando si inyoca un'urgente
discus:'\ione di un problema, la cui soluzione,
si diee, interessa masse di milioni di uomini e
di donne, oggi, in Italia. A meno che i colleghi,
ehe hanno disertato, non pensino di avere
assolto il loro compito dal momento, III cui
l'argomento è stato messo all'ordine del giorno,
e dal momento in cui è stata presentata una
relazione dI maggioranza e dI minoranza. Se
eosì fosse, evidentemente allora le diseussioni
parlamentari sare1lbero superflue!

Ho voluto però intervenire an('he per un
aUra mgione. ];J hÌi ragione è questa: che da
diverso tempo 1] progetto Fanfani è meSRO in
relazione eon la situazione delle ma,s:'\e umane
ehe lutnno bisogno di case. Ebbene, una volta
tanto, debbo rieonoscere al Ministro Fanfani
l'intelligente :'\pl'egilu1ieatezza con eui, in serle
(lI Oommissione, egli ha, illu:'\trato il suo

« piano n. II N[ini:'\tro ci ha in :'\ostanza detto:
(, lYIa badate ('he il mio progetto non è un
progetto per costruire case per i bisognosi (li
case. fla cORtruzione della casa è, nel mio pro~
getto, uno (lei mezzi da me ritenuti più idonei
a costituire un provvedimento politico ed eco~
nomico dI inserzione di una massa di manovra,
in questa particolare fase del mercato, per pre~
venire la crisi o per attenuare determinate
punte della crisi. Se voi, discutendo, mi sug~

geritt' che possono essere prodotti altri beni o
altri servizi capaci di costituire una strumenta~
zione poht.iea e('onomiea di questo tipo, dite~
melo )).Ebbt'ne, onorevolI colleghi, io eredo che
RIa anzitutto e soprattutto in sede di discus~
sione generale che SI debba parlare di questa
impostazione (leI problema, che non è mia ma
che è dell'onorevole Fanfani.

Non vi è dubbio che negli ultimi :20~30 anni,
in sede polIti('o~economica e in sede teorica,

:'\1è cen~ato di attuare e di teorizzare strumenti
politico~economici tali che, nella dinamica del
mercato, dovrebbero proprio avere lo scopo o ,

addirittura di eliminare i fenomeni ricorrenti
della erisi, o, p(>1' lo meno, nel momento
l'tesso in cui una crisi viene in un certo senso
prevista o preannunciata, di inSerll'SI sul mer~
cato per oRt,acolare l'onàa della ('risi, e se eYen~
tualmente l'onda della Crisi esplode, impedire
che raggiunga determinate punte estreme.

To non voglio in questa serle ~ eventualmente
col Ministro Fanfani battaglieremo in ,""ltra
occasione ~ discutere la coerenza, o l'ineoe~
renza dell'impostazione che, III sede pratica e

III sede teorica, è stata, data di Riffatta stru ~

mentazione politico~economica, per cui pur
accettando la concezione del libero mercato,
della libera impresa, ad un certo momento
si reclamerebbero dalla organizzazione politico~
economica dell 'Ente pubblico strumenti quasi
al di fuori àel mercato, che dovrebbero im~
pedire l'insorgenza o la ripercussione di t,l'n ~

àenzt' àeleterie per il mercato!

A me in questa sede interessa un 'altra COS,t,
intereRsa cioè domandare a voi se, posto 111
questi termini il progetto Fanfani, posto ('i00

questo progetto non come avente per tine In,
costruzione rli ease, ma aNente la eostruziolle
di ease eome mezzo per attivizzare la generale
attività economica, per impedire la, crisi, o
per attenuar1a o per t'liminame ('erti aspetti;
interessa, dicevo, donmndart' a voi e al1'ono~
revole :Ministro se questa impostaziont':' l'O~
stituisce una strumentazionc veeehia o nllO~
va di politica economica. Indub hiamentt' ('i
troviamo di fronte ad una Rtrumentazione
nuova, nuova per lo meno per quanto riguarda
il nostro Paese, o, comunque, nuova per la con~
sapevolezza con cui viene legittimat'Ìi, a,ffron~
tata e risolta.

E allora la domanda ne genera un'aUra: se
è una nuova strumentazione politico~eeono~
mica, può essa muoversi con i mezzi della
vecchia politica economica ~ O a forme nuove
di politiea economica non debbono corrispon~
àere mezzi nuovi di prelievo per la loro razio~
naIe e eoerente attuaziont' "i

In ogni caso, non essendo le (lue domande
solo domande di carattere teorICo, ma domande
che si inseriscono nella forma e nella sm;tanza

della politica economica, dello Stato italiano,
questa nuova strumentazione di politica eco~
nomica italiana ha come obiettivo un eonsoli~
damento (lella struttura economica, di nl(:'l'cato,
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quale essa è oggi? O sconta, nella sua imposta~
zione, una trasformazione di questa struttura
di mercato? Perchè, in sede teorica ed in sede
pratica, io posso ancora concepire che ci si
proponga di eliminare o di attenuare o di pre~
venire le crisi, se ci si propone di modificare
la struttura di mercato: ma se non ci si propone
di modificare la, struttura di mercato e la si
accetta così come essa è; ma se, in ogni caso,
nei risultati previsti ~ a prescindere dal fatto
m\;tteriale di costruire un certo numero di case,
che nel progetto Fanfani, ripeto, non costi~
tuiscono un fine, ma costituiscono solo un
mezzo ~ la struttura di mercato rimane, come

obiettivo, inalterata, è concepibile ed è conge~
gnabile uno strumento, che vuole prevenire
la crisi o attenuare la crisi di un mercato,
quale ~mssiste oggi in Italia e di cui la erisi è
un aspetto 'necessario, non certo un aspetto
contingente f Io mi sono detto, onorevoli col~
leghi, che noi, nella enunciazione di problemi
come questo, o analoghi a q Uf'sto, incorriamo
spesso in errori e in eqUIvoci di imposta~
ZIOne anche formali. Un primo errore tipico è
quello di avvertire la presenza del tributo
Roltanto in talune forme tradizionali del tri~
buto e di ritenere pertanto, ad esempio, che il
richiedere 0,60 per cento del salario come con~
tributo ai lavoratori e 1,20 per cento ai datori
di lavoro, e il configurare un concorso dello

Stato attraverso il gettito ordinario delle altre
entrate, nella grande tradizionale manovra del
bilancio, non abbiano il senso e la portata di
una politica tributarIa; e che, invece, signifi-
cherebbe alimentare una politica tributaria sol-
tanto il prescrivere che i mezzi che deb-
bono essere attinti per il nuovo strumento di
politica economica ilebbono essere configu-
rati come un tributo ad hoc, particolare.

Un altro equivoco, secondo me, in cui noi
spesso incorriamo, e nelle iliscussioni di carat~
tere teorico e nei provvedimenti politico~eco-
nomici di carattere empirico, è questo: si dice,
cioè, comunemente (lo si è detto, lo SI è scritto
lo si è attuato e lo si attua) che, in unas ocietà
organizzata, tutti l cittadini debbono contri~
buire per il funzionamento dei servizi pub~
blici, e che, quindi, tutti i cittadini debbono
contribuire per l'esplicazione di una politica
economica ~ espressione di una data società or~
ganizzata ~ che, avendo come obiettivo finale

quello di prevenire o attenuare le crIsI., vIene
incontro al bisogno di tutti i cittadini. Ebbene,
onorevoli colleghi, questo è un equivoco. È
un equivoco pensare che per il semplice mate~
riale fatto, che, eventualmente, un apparte-
nente ad un determinato mercato non è chia~
mato a versare materiàlmente alcunchè, sotto
una qualunque forma di contribuzione, al~

l'ente pubblico, questo qualcuno non dia nulla
alla società giuridicamente organizzata, non
dia nulla al mercato. Onorevoli colleghi, in
una società che dà luogo ad una disuguaglianza
di distribuzione di redditi, i redditi più elevati
sono economicamente tali perchè vi sono l'ed ~

diti meno elevati che alimentano i primi,

ne costituiscono la premessa, la genesi ed il
fondamento. N on si può razionalmente confi ~

gurare una Reala dI distribuzione di redditi,
dal punto di vista economico, di mercato, se
non si configura la sussistenza, simultanea e
funzionale, dei redditi meno elevati come piat~
taforma fondamentale di quella che anche
in sede teorico~economica è chiamata la pira-
mide della distribuzione. Ebbene, quale è il
fondamento razionale di questa strana impo-
stazione, per cui a coloro che rappresentano
la premessa fondamentale degli alti redditi
e che quindi coi loro bassi redditi garanti~
scono l'esistenza degli alti redditi; quale è il
fondamento, per cui si domanda ai primi non
solo di garantire l'esistenza degli alti redditi,
ma addirittura di contribuire al funzionamento

dei servizi. pubblici e, nel caso concreto, alla
strumentazione di una politica economica che,
partendo da una realtà di mercato, vuole, Rì,
eliminare la crisi, ma vuole, anche, mantenere
l'esistente disuguaglianza di distribuzione di
redditi, e, pertanto, in ultima analisi è più a
favore dei redditi più elevati che di quelli meno
elevati?

Onorevoli colleghi, a prescindere da ogni
discussione di merito se in un mercato imper-
niato Rulla proprietà privata dei mezzi di pro-
duzione possano o non possano essere atte~
nuate, prevenute le crisi, è certo che eventual~
mente l'elIminazione o l'attenuazione delle
crisi va a vantaggio di coloro che sono al ver~
tice superiore della gerarchia economica più
che a vantaggIO di coloro che sono al vertice
inferiore della gerarchia. Quando eventual~
mente vi fosse un crollo del mercato, chi, ono~
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revoli colleghi, sopporterebbe <li più i] croHo,
economicamente parlando?

RUBINACOI, relatore eli lIu>noranza. Lo sop~
porterebbero di più i poveri!

FORTUNATI. No, di fronte al ('1'0110 della
Fiat, il danno economico più Tllevante è quello
dell 'imprenditore della Fiat.

RFBIN ACOI, /'elatore ili lIu:nomn~a. Il danno
maggiore :-;arehhe per i 50 mila, operai della
Flat.

FORT1TN ATI. Ma, onoTevole R ubilmc ci,
:-;iamo in un mercato capitalistico c i conti
vanno fatti con riferimento a economie in<li~

viduali, secondo le leggi del mereato ! Ohe sia
vero il eonto da me impostato, lo si può al'go~
mentare per altra via. I eongegni di politiea,
ehe si pTopongono dI pianificare. . . le crisi,
dove naRe,ono, dove fioriseono, come sono teo~
ricamente giustificati e come sono stati « ten~
tati » nella loro attuazione '? Sono stati giusti~
ficati in sede teorica, proprio per dimostrare
che il mercato <lella proprietà privata, quindi
un mereato neceRsariamente a disuguale di ~

strihuzione di redditi, può trovare nella sua
interna struttura, senza limitazioni nella disu ~

guaglianza, una :ma ragione di essere e di con~
tinuare. N on solo: questi strumenti politico~
economici <li prevenzione della crisi sono stati
sempre illustrati come l'antitodo delle eosì
dette riforme <li struttura. N on sono neces~
sarie riforme di struttura perchè si attivi
un nuovo tipo di mercato, o una nuova forma
di ordinamento della produzione: nel mer~
cato, eosì come è, :-;ipuÒ risolvere il prohlema
delle ('riti.

Comunque, ollorevoli eoUeghi, (lUalunque
pos~m essere Il giudizio in termini e('ononuel,
(io mi limito volutamente ad una impostazione
razionale economka, non ne faccio una que~
stione come si dice (( sociale ))), qualunque possa
essere il giudizio <li chi in un mercato ca pita~
liRtico, in termini economICI, cioè in t,pl'mini
di eambiamento deUa distrihuZlOIW (ld red~
dito, risente maggiormente il vantaggio della
prevenzione o della attenuazIOne (lella crisi,
non si può certo contestare che, a risultati
effettuati, cioè a eonRoli<la,mento di nna certa
curva di (llstrihuzione dei redcllti, è BUi gra~
dini Ruperiori della l'urva che si deve mci<lere,
non Rui gradini inferiori. È dunque possibile
('he, in termini pratiei, voi ('hiamiate mIlioni

di operatori eeonomici, che vogliono eambiato
il mercato, a eontribnire perchè questo mer~
eato rimanga, CORÌcome è? Vi sembra ehe una,
siffatta politica economica abbia un fonda~
mento economico razionale '?

Vi sembra economico, razIOnale imporre a
milioni di operai un eontribut.o ohbligatorio
per prevenire le crisi <li un me>rea,to, eontro cui,
eSi';i, hene o male, erroneamente o non erro~
neamente, comun que at,tn1 verso un loro cal ~

('010 eli convenienza econonl1cu" ]Ot.kt.llO, per~
ch& vogliono ('amhial'11l' I pibRtn, le fonda~
menta, l'orclmamento Ht.rutturale'!

Il pruDo prohlema, che (]evC' eRRere affroll~
tat.o, a, preseindere <h1 ogni giu<lizio prelimi~
nare di merit.o sul fatto che Il piano politico
economico congegnato daU 'onorevole Fanfani
ahhia un l'1sult.ato, è que~to: l] eORto (li <Iuesto
piano da ehi <leve essere pa,ga,to'! Il Reeoll(lo
problema è: <lato e non eon('('sso che in un
mercato capitalist,ico un pumo siffatto possa
avere> dei risultati, quale, in ogni caso, deve
essere il volume della massa di manovra im~
pegnata negli investimenti da parte dell'I nte
pubblico, perchè tutto il mercato sia riattiyato
attrayerw sueeesRive ripercus~ioni e interdi ~

pendenze 'q Quale, cioè, deve esspre il volume
della domanda, in un mercato rarefatto, che
l'tnte pubblieo deve in un eerto senso quasi
artificialmente portare sul mercato, perehè si
verifiehi il fenomeno eeonomieo, scontato nel
calcolo generale del piano, ehe costruendo si
case, quindi domandando una sene eli beni
e di Rervizi per costruire le case, attraverso
una Rer18 dI ripercnsRioni sUl'ceRsive, tutti i
set,tori del mercato Ria,no m vestiti da un nUOì'O
int.enso gIOCO (li domande l' di offf\rte '!

Terza domanda: (lato e non ('once,~su che
si possa raggiungere l'ohiettivo (lena elimina~
zione della criHi; dato chp, quindI, in funzione
eh tale ipotesi si pOHsa tletermim1rp l'ineidenza
(lifferenziale del costo p stahilire il volume
del piano; poichè mi pare, che uno del canoni
fon<lamentali, (la Rieanl0 11l poi, (li ogni prov~
vedimentu politIco economi('o sia quello <h
adeguan' meZZI a tim, e p01chè i] fine elen'ono~
revole Fanfani non è tant,o h1 C'ostruzione <li
un nnmero pmttoRtJo ehe eli un aUro di ,'ani,
ma il fine dell'onon'Tole Fanfani è wprattutto
di congegnare una strumentazionp politico~
e('onomina lwr ottpl](='l'e chp il nwrnaJ,o ita,]iauo
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HUJwri l'a,t,tuale statuto del1a eongiuntura: i
riHuUati comunque e dovunque ottenuti con
tale strumentazione politica economica a, du
(lebbOJIO eRsere (leRtinati "?

Jj} qui, onorevoli ('olleghi, mi pare che il

('ol1ega Rieci non abbia afferrato appieno il
Rem-iO della I critica, sia pure sommariamen1,e
accennata, de] ('ol1ega Ruggeri. Quando sì
difende conseguentemente il mercato del1a
libera mizIativa, il mercato del1a libera pl'O~
prietà (lei mezzi di produzione, in fondo 1ft
polItIca economica è, tutto al più, configurata

conH' un male in taluni ca,si necessario !
Ma degli effetti del1a politica economica

~ onorevole Ricei, io la so liberista, e, mi au~
guro, liberista eonseguente ! ~ è eerto che non

se ne debbono avvantaggiare esclusivamente,
o preHsoechè esclusivamente, gli imprenditori
<li mercato. Perchè al10ra non si tratta tanto
di superare la crisi generale del mercato,
quanto 1'Ji tratta di trovare del1e forme di
neostituente per gli imprenditori, che per
libera scelta e per libera iniziativa non avreb~
1)('1'0 o la capacità, o il coraggio morale o la
forza mentale di affrontare la dura seleZIOne
del mercato. Se la col1ettività deve intervenire,
l'intervento <lel1a col1ettività non deve risol~
versi in un organizzata precostituzione di posi~
zioni privilegiate di rendite e di profitti, per
quando il mercato successivamente dovrebbe
muoversi senza l'intervento. Perchè, se ho
hen capito, tanto nel1'impostazione teorica
generale, quanto nel1a particolare applicazione
del1'onorevole Fanfam, in fondo si tratt,a di
mettere in moto una massa dI manovra, che
deve intervenire quando il mercato si pre~
senta in una, determinata situazione. Allora
perÒ sorge il problema che l'intervento di
questa maSHa <lI manovra non predetermini
posizioni di partenza per gli imprendItori, per
quando la massa di manovra non funzionerà.
In caRO diverso, onorevoli col1eghi, con metodi
« seientlfici)) si ripeterebbe il ben noto feno~
meno di molta parte del processo HtOrICO di
furmaZIOne del1a borghesia italiana. Quanta
borgheHia agraria non è sorta con la redistri ~

buzione del1e terre confiscate al1a 0hiesa ! An~
ehe «( quel1a, » era « libera ) iniziativa, deUa pro~
prIrtà «(privata »)! Quante industrie non sono

Horte in Italia attraverRO l'apporto concre~
to rlf'] più volgarf' protezionismo! Ebbene,

onorevoli eolleghi, Ò anche questo un a,Hpeti,()
fondamentale, che dobbiamo tener presente,
badate Qene, tener presente con 1ll0Ua :-;pl'e~
giudicatezza. Voglio dire, ('iop, ('hp pOHiziolll
di privilegio lIon vi debhono e:-;ser<:>lwr a.1eul1
operatore e('onomico, imprcIHlitore e 11011
imprenditore, che dil'(1tt,a.mente o indireiìta~
mente entra nel gran gioco dei einquecento, o
quattrocento, o trecento mIliard] di lire che
costituiranno la «( massa di manovra ').

Abbiamo in proposito la prima previ:-;ioue
del progetto Fanfani; ma, senatore Ricci, que~
sta previsione non corrisponde a quella cl1P
deriva delle proposte contenute nella relazione
della maggioranza. Abbiamo anche una preyi~
sione nelle proposte della relazione di mino~
ranza. Vi sono quindi margini di eentinaia di
miliardi di lire, che dovrebbero o non dovrebbe~
ro essere messi in movimento. Comunque. an~
che nella previsione più bassa della relazIOne <li
maggioranza, non vi è dubbio che vi possono
essere grandi giochi politico~economici, in sede
di applicazione. Sono stati tutti plevisti e scon~
tati questi giochi? N on lo HO.Ho notevoli e pro~
vati dubbi in proposito. Dubito, ad eRempio,
che anehe le previsioni teenico~economico~
finanziarie abbiano veranwnte tenuto eonto
della dinamica dI mercato alimentata da un
piano siffatto.

Si fa riferimento act una. Hpesa media di
quattrocentomila lire per vano. In Hede (h 00m~
missione qualcullo ha sostenuto che poteva,no
essere anche preventIvate trecentomila lire~
vano. Ma si tratta di previHioni rebus sir'
stantibus. Quando sara,nno inserite sul mer~
eato domandf' per <lecine di miliardi di' lire
di beni e servizi che oggi naIl sono richiesti,
che avverrà dei prezzi? (Interrl/zlOne (7el 8el/a~
tore Genco).

Se le leggi del mercato capitalistico sono,
come sono, delle leggi, in mercato capitalistico
a un rapido aumento della domanda, senatorI?
Geneo, corrisponderanno v~uiazIOni di prezzo,
non solo per fenomeno normale di niercato
di concorrenza) ma anehe perehè, se le mie
informazioni non ROno inesatte, per le fonti
di determinate materie neeeHsarie per le costru ~

zioni edilizie, in Italia non siamo proprio III
regime di libera concorrenza, neanche in una
forma molto, ma molto approssimata. E allora
i giochi po]itico~economici ineominciano a
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(lelllleaniÌ e potrebbero, per altra via, ]Jl'olJrio
impedire qUf'lht che può eSRere 1'( intenzione ))

(lel l\liniRtro proponente, e quello che, sia, pure
ill llllea solo teorie})" potrphlw PRRe]'f'il rifmltato
(lel piallo.

IDee,o, (lunque, Reeondo Lloi, i termini conereh ,
del problema: nndl('> sussisterà lUUL du;tribu~
Z,iOIW disuguale (leI reddito (Ulall' quella ita~

liana, 110n è razIOnalmente possibile configurare
uno strumento politieo~economico (11 preYen~

Z,WlH"o di superamento della erisi, il cui costo
RIa sopportato (lagli operatori economici che
:-:uno ~Ligradil1l in£e1'1ori. 1.10, strumento politi ~

co~economico deve eSHere pagato, HI' non esclu~
Hivamente, prevalentemente proprio da quegli
operatori economici che, attraverso il piano,
eioè attraverso la predisposizione materiale
dei beni e dei servizi legati (lirettamente e
indirettamente alla immecliata esecuzione del
piano, Haranno maggiornwnte avvantaggiati,

oSHia (la quegli operatori eronomici che, come
riperensHione immediata (~ melliata dell'eRe~
cuzione clel piano, trarranno maggIOri van~
taggi.

Si è pct,rlato, lo so, di solidarietà di tutte le
maHse lavoratriri. Onorevoli colleghi, io crer10
rhe anche su questo punto Harebbe opportuno
parlare con spregiudIcatezza. Sino a chI' il
Henso ili solidarietà si esplica attraverw forme
spontaneamentp organizzate dalle aHHociazioni
011eraie, nulla da ercepire. l\Ia quawlo HI Ull~
pune un contrihuto, p questo rontnbuto lo SI
giustitina eome espressione (11solidarietà aHara
il riror:,;o allct solHla1'1et~L ctivpnta, 11n mezzo
molto comoilo pl'r non volere trovare altre
Ht,rade da pereorrere. Ebhene, alla solidarietà
(11 COlOl'U ehe sono ai vertiei più hassi (lella
gerarchia economica si può eventualmente
e si deve fare ricorso soltanto (11Wndo sia pro~
vato ehe gli altri operatori eeononnei nun

lwswno e qUlllllI non debhono sopportare oneri
pIÙ pesanti. Si (leve (limostrare hlttu questo,
ma non m termini fisiologici. Ho sentito inter~

rompl'rl' prima: (( Renza puma l'opentio non
maJlgi~t, la mmestra; eon il lnano mangia la

minestra )). No: questI non sono i termilll ecu~
nomier, onore~vole Rubinacei, queRtI sono i
tprmini fisiologicI (leI prohlema. VOl L're(lete

(11 1'1Rolverp e (11 rc~mhiare la Htruttura (11 lller~

eato (lawlo nna milwstra (li piÙ all 'olwralO.

l\la se ('ont,emporHlleamentt', mentre dalp
la minest,ra all'operaio, fate a('('res('ere (11 piÙ
i redditi rlpgli imprenditori, I]lH'sta mineHt,ra
l'operaio la paga a hml caro (' a beli su(bto
prezzo! N on cre(l1at(' ('he gll uperato1') e(,Ol\()~
nuei non eomineino a fare sul serio l eont,l, e
tutti i eonti ! Quando voi elevate, nella scala
della distribuzione <leI reddito, il lIvello (lel~
l'operaio più o meno ol'cupat,o, più o llleno
ilisoc('upato, ma eontemporaneamente met~
t)ete in opera un piano dell'fute pubblico ehe
eleva (li più, in termini relativi, i re(lditi rlel~
l'imprenditore, l redditi che sono al vertice
della scala, allora non date, in concreto, nulla
all'operaio: all'operaio, in realtà, ehiedete. Voi,
invece come vi richiamate alla solidarietà dei,
lavoratori per mas('herare la non volontà <li
ricerca di altri mezzi, così tirate in ballo la
filantropia e la fisiologia, asserendo che date
la minestra all'operaio cbe oggi non b eonsuma.
Ma dimenticate, però, di rivelarei q nali sa~
ranno gli effetti eoncluHivi di questa massa di
manovra di centinaia di miliardi che si muo~
verà; (hmenticate di dirci quale sarà la distl'l~
buzione (leI reililito a manovra esegmta!

Se a lJlano effettuato la distrihuziune del
redctito ~mrà alleor più dumguale, e ('hiaro
per tutti che Haranno veramente gli oppn1i che
avranno pagato: e avrannu pagato con una,
maggior<> concentrazione (lelia ncchezza in
ItalIa.

Ora ~ ec('o la :-;t,ra11ezza ~ è var:ulos:-:ale che
tutto ciò l'l voglia l<:,glttim:1r(' razlOnalment('. È
paradm,sale, perchè io eaVISCU ehe arl un certo

momento nna determinata dasse rlirigentp

dica: "~ì, sono al vertice !lella gerarchia e('onc~

mica, perche Rono dotata di capacità, più

elevate, perchè sono di una struttum hiologie:t

(lifferenzict,ta. l'bi sta al (li fuori (11 lìlP, dÙHse

(lirigente, rappresenta, una specie (11 umanit:\

primItIva, che (leve farSI ancora le OSHa. FlllO

a ehe le ORRa non Haranno faMe 10, Cb:-:f;(' (1iri~

O"ente S0110 In aUo e ,1 l'eHto; tu, 0 l ler:uo, hb
,

rlevi aceontentarp (lella mezza 1l1mestra ed in
yogho quello che voglio. Quan(lo tn, opl'raio,
tI saraI li fOl'nlato )), (lUando ti saraI i( ('(l11('a.1,o )J,

l'arai «( andato a scuola)), e a\Tai (la (, nw ))
((appreso)) la funzione della gm(la, elH~ a me

ha dato la diVIna proTndenza in tena, a,llo]'(t,
potrai aV~Ulzare le tue riehieRte. Per l1 ll10~
mpnto io (IIrigo e tu pa,ghi la una (l]]'pziOlW ".
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DISCUSSIONI

Questa sincera impostazione di classe io la
capisco: in un certo senso l'accetto. .Capisco
questa impostazione tipica del «businessman»
americano, ehe ragiona proprio nei termini
indicati. È preferibile una impostazione sif~
£atta., chiara, netta, aperta, ad una imposta~
zione, quale la vostra, maseherata. Noi vo~
gliamo un<t impost,azlOne chiara ed aperta.
Non è possihlle, in un mercato imperniato
sulla proprietà privata dei mezzi di produ~
zione, prevenirf> k; crisi, senza, creare vantaggi
differenzialI per l produttori nel disporre suc~
cessivamente di acereseiuti mezzi ili produ~
zione.

Voi pretendet,p di muovervi nell'« illusione »,
nell'(\ utopIa ». Ma se avet,e proprio «~oneste»
intenzioni, noi yi dieiamo che, nel calcolo del
mercato eapitalistico nf>lla convenienza di mer~
cfÌto, una crii'Ji imperata signifiea consolida~
mento di una data struttura <li mercato. A
meno che, onorevoli colleghi, nell'impostazione
del piano, nell':::J,l'tico]azione del piano, a comin~
ciare dalla scelta dei mezzI, voi non abbiate
ben chiar1 ed espliciti nuovi orientamenti di
dirpzionc. Per cui non si t,ratti ài prevenire la
crisi per prevenire la en:-d, m:1, si tratti di
Ruperarp l'a,ttua1l' congiulltur;t del mercato per
arrivarc a un nuovo tipo di mereato. Arrivarvi
progressiv?Jmente, Hi eapisce, e non eseguendo
saltI. I merea,ti, in (IUanto tali, cioè eompiuta~
mente configurati, non :-:altano; Htoricamente

sono Raltatt' (' Ralta,no le Rovrastrutture giuri~
eliche, politiche; sono saltate e Raltano le stru ~

mentazioni JJOlitleo~t'conomlcht'. St' si ha un
orientrmwnto di pasi'Jaggio progressivo, con ~

tinuo, sistematico da un tipo (li mercato ad un
altro tipo di mercato, si può razionalmente, a
fine piano, prevedere una clistribuzione meno
disuguale (leI reddIto. 1\I[ase non si ha tale orien~
tamento ~ e voi lo avete del resto scartato pro~
prio nella scelta dei mez,r,Ì ! ~ a piano effettuato,

voi, nella più benigna delle ipotesi, avrete con~
solidato la distnbuziune del red(liti ehe sussiste
oggi. Perehè a('('anto alle minestre ehe oggi non
si consumano e che eventua,lmente si consume~
l'anno, acC'anto alle case che oggi non vi sono
e ehe eventualmente sa,}'anno costrUIte, sarà
stata meNsa in moto tutta una, attività impren
ditoriale OggI paralIzzata, o quasi. Questa atti~
vit,ù, llnprel1ditol'iale 1"1 sarà 111os:,;a 1>erehè,
nel calcolo clPlla, convenit'nZ3, eeonomiea"

saranno stati scontati un profitto dell'imprt'n~
ditore, un interesse del portatore di capitale,
una rendita di posizione. E non parliamo dene
posizioni di monopolio, o di quasi monopolio!

Io posso convenire, onorevoli co11eghi, che
moltevolte nei fenomeni eeonomici non è il
livello, in sè e per sè, che costItuisce il motivo
di diagno:,;i di un provvedimento politieo~eco~
nomico. È eerto elle per riatt,ivare il mereato
non è neeessario immettere in un Jato settore
di mercato un volume di domanda pari alla,
domanda generale di quel settore o di tUt,tl i
settori del mereato stesso. Quei'Jto è estrema~
mente chiaro e paeifico. gd è estremamente
chiaro proprio per noi, perchè, evidente~
mente, noi per poter superare. eritieamente (>
storicisticamente, attraverHo l'analiRi marxi~
i'Jta, le leggi c1el mercato capitali:,;tico, doh~
biamo anzitutto COnOi'ìCere (lUeste leggi!

Da que:,;to punto di vista, l'impostazione
dell'onorevole Fanfani di inserzione di una
massa di manovra nel i'Jettore eàilizio, è una
impostazione logica. Ma non vi è dubbio che
sussiste una questione di limite. Tra aderenza
parziale e non aàerenza al flu:,;so di mercato,
VI è un margine in cui gioca proprio il calcolo
economico dellt' ripel'cu:,;sioni e Llelle inter ~

dIpendenze. Basteranno ;)00 miliardi, o 300.
o 350 't Badate bene: l'onorevole RiceI, par~
tendo dal suo punto di vista che 10, « caeterÙ:
parib118 )', apprezzo, studia il maggior rendi~
mento pOi'J:,;ibile del piano. Ma vi è alla base
dei 500 o dei 300 o dei ~50 miliardi solo l'uti~
lizzazione razionale al massimo dei mezzi ma~
teriali del piano? Alla ha:,;e vi è in rea,]tà Il
raggiungimento (leI fine. cioè la, riatt.ivazione
(leI mereato.

Eh bene: pur ammettendo che in llueRta,
materia non posso portare argomenta,zioni. pro~
batOTie di carattere :,;perimentale, ritengo ehe
per via inàizial'ia si lJOssa conc'udere che il
volume previsto del piano non è un mezzo
adeguato al fine e che, pertanto, perchè il
mt'zzo sia adeguato al fine, occorre aumentare
il volume della domanda, cioè aumentare ù
numero di ease da costruire.

:Ma oltre a questo, vi P il problema (lella
destinazione dei risultati immediati clel plano.
Posw ricolloseere~. e rico11oKCOapertament,e ~

ehe in sede di discussione la maggioranza ddla
(:ommiRHione 1m posto dI'i vincoli alla pos:-:i~
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hilità che dal piano traggano vantaggi (liffe~
renziali determinate forme imprenditoriali. Lo
riconosco lealmente; penso però che i vantaggi
differenziali dei risultati immediati del piano
possano essere duplici. I risultati immediati
del piano, cioè si possono conseguire III sede
di esecuzione materiale del piano e in Rf'(le
di destinazione delle case.

Siccome, a nostro avviso, una razionale e COll~
:-;eguente politica economica esige, in prospet~
tiva per lo meno, Ull cambIamento della strut~
tura di merca,to, è necessario che al mas~
sima, in :-;ede di attuallione del piano, le forme
fittizif', artificiali ùi intrapresa privata siano
eliminate. Dico fittizie e :ùrtifieiah perchè io
l'Ìconosco il dIritto di esi8tenlla ael una ceono~
mia capitahstica solo quando si muove per
conto RUO:quando si muove per (l iniezioni »

:-;tatali, a qucsta economia capitalistica non
l'iconosco più alcun (hritto (h mttadinanza,
proprio se il mercato permane capitalistico.
Se noi italiani vogliamo veramente affrontare
il problema della concorrenza internazionale,
in questa fase storica di transizione da un tipo
di mereato ad un altro tipo di mercato, dob~
biamo rompere le bardature, le impalcature
di una struttura privilegiata di profitti e ren~
dite, di coalizioni o di monopoli di fatto, che
si sono creati artificialmente in Italia, con
iniezioni statali. Facciamo in modo che questo
piano, che dovrebbe essere attuato con il Racri~
ficio di tutti i cittadini o, secondo noi, con il
:-;acrificio dei cittaelini pf'rcettori dei più ele~
vati redditI (tra i quali noi possiamo ricono~
scere che vi sono uomini che si sono battuti
economicamente con intelligenza e ehe aneor
oggi concepiscono la loro vita economiea come
lotta, come selezione, come concorrenza, f' ehe,
pur essi, accoglierebbero con soddisfazione lo

spazzamento dal mercato italiano di tutte le
forme di privilegio e di monopolio instaurate
da una quarantina di anni); facciamo in modo
che questo piano non alimenti altre posiziolll
eli privilegio e eli monopolio, se non dI (liritto
eli btto, nella dta economica italiana. Molti
accorgimentI, ela questo punto di vIsta, ono~
revoli colleghi, dohbiamo pretendere. Doh~
hiamo sapere che non vi è soltanto l'impren~
ditore edilizio, III sè e per sè, che ci (leve preoc~
cupare: ci deve preoccupare tutta la catena
elegli atti economici, ehf' arriva alla rostruzione

della easa, ma ehe può pa,l'hre, finanziaria~
mente e tecnicamente, molto lont::mo e rlw,
molte volte, fisicamente si pl'f'sf'nta, :-;ul nwr~
cato con operatori apparentf'nwnt,e dmtinti e
apparentemente frazionati. ma clw invece, al
vertice eli tutti gli anelli. l'C non ha un :-;010
cervello ma molti ct'rvelli, ha ]Wl'Ò, solo i(pOl'~
tafoglio i). E poi vi è] 'utilizzazionE' IIf'lle casf'.
ISe la eostruzione di case è uno Rtrnment,o ri~
chiesto nell'intere:-;se della collettiyità; :-;eIlut'~
:-;to strumento, per l'aglOni euolluminlle ehe io
riconosco (lo rItengu C'lOèche nella partkolare
configurazione (leI lllereat,o lklliano l'im:erzlOne
dI una massa (h mano n'a ne! lIWl'I'ato PI1ilizio,
sia l'cJ.,zionalnwllte e:-;atta p

l'W II 1lll'ZIlO piÙ

<1eeolJcio pel' l'ianimal'e Il men'ato gCJlel'a,le),
è usato nell'lllteresse di tutto Il m0l'eato; iW il
mezzo seelto, dUlHllle, HPl1'int,pre:-;:-;egenerale
è la. eostrnziOIw d] (',J.,Ne::-;ta, beJl(~. NIa uelle>
case 8ia,no (\ollocati gli nomini e It' ,lOllIIf' italia~
ni che non hanno easa; ma non diYf'ntino (lue~
sti uomini e queste ùonne prùpnetari delle ca:-;e.
Que:-;to, onorevoli colleghi, non è gIUStU. Non
è giusto, badate bene, in termini (~(\OnomiC'l!

RUBINAOOI, relator!' di lllaflgiorwllz((,. La
pagheranno la, eaRa !

FORTUNATI. Vi (1iciamo che non è giusto
che diventino proprif'tan. N on è gmsto (tal
punto di vista eeonomico, perehè anclw (o~
loro che, eventualmente, Rono fautori eh nna
organizzazione eeonomiea permanentemente
imperniata sulla pie('ola pI'oprietÙ ~ io non sono
uno di questI fautori: io ritengo clw oggi la
pieeola e mt>dia proprietà ahbimw aneora
una funzione CLaassolvf'l'e, ma non pUSRO Ye~
CLere prOIettata nel futuro, permancntementt',
questa funzione ~ cmchc ('olpro, npE'to, che

pensano ebe la funlliolw (lella piecola pl'o~
prietà p08sa permalwntemente essC'l'e as:-;olta,
debbono rieonoscere elle la pl('('ob t' nwdia
proprietà, hanno una l'agJO]W e('onomie:1 e :-;to~
rica eh essere, (lUfuhlo SI t,ra,tta (h conqui8ta
economIca, elI merC'ato, e non quando SI tratta
di agevo}a,zio]1t>, (11 (,O!lCE'SSiOllf',più o JUeno
paternali:-;tiC'a. Que:-;ta è Ja, ragiOJw "oR1mlzia,le
della 1J0i3tW nserva. Bu\ogna (,11(' HOl :1tteg~
gia,mo tutta la. stnlll1entallioJlL' pohtira e(I eco~
nomie~J., facendo :Lrlerire il 1llPZZO al fine. Per~
chè altro è eoncepire la cle:-;tmazione (li case
in proprietà, a,lt,ro è eon eepire la tlestinazione
di ea:-;e III locazione, Perehè ~ Perchè gli
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:-;tessi congegni, in :-;e(le ai attua,zione del pIano
p08:-;ono prospettann, a. seconda del tIpO della
dest,inazlOne, in una forma, diversa. 1.10 stesso
elecentranlE'nto, a cui ha aecpnnato il collega
Rind, a prescindere dall'1l11poRtazione generale,
è certamente, seconclo noi, realizzabile m fun~
lIione elel tIpO dI destmazione c1elle caRe. Altro
è costruire ca,Re che passano in propnetà di
comuni, l1fovincie, enti di c1iritto puhblico,
territonalmente c1istribuiti, che possono diven~
tare a,ltrettanti strumenti di controllo, eli at~
tuazione, di stimolo del piano; altro è costruire,
invece, ca,se che passano, SIa pure per metà,
Re ho ben capito l'impostazione della mag~
gioranza della Oommissione, in proprietà di
Ringoli cittadini.

Del resto la destinazione in proprietà a
singoli cIttadini è in contraddizione colla pre~
messa da cui è partita la maggioranza della
Oommissione. La premessa è la solidarietà
della classe operaia, solidarietà in funzione,
se l'argomentazione ha senso, di una partico~
lare situazione differenziale di c1isagio tra le
stesse masse operaie. Ma non si può crista1liz~
zare nel tempo questa situazione. Può darsi
che, per una serie di circostanze future, l'a,t~
tuale destinatano della casa venga a trovarsi
in condizioni economiche c1iverse. Ebbene,
volete consolic1are una volta per sempre la si~
tnazione ottenuta per sorteggio o per assegna~
ZlOne '? Tutto ciò non è razionale; e, badate
hene, non è razionale, restando anche nel vostro
angolo visuale. Una solidarietà espnme inte~
l'eRsi di classe, non interessi di singoli! Ed al~
lora ecco le conclusioni, abbastanza rapide, a
em pervengo.

1° Se SI vuole veramente ehe il piano con ~

segua risultati, il piano prima di tutto deve
essere mSPl'lto m una precisa prospetti va, di
riforme di struttura, come obbiettivo e come
Rcelta, di meZZI (li attuazione.

2° Trattandosi dI uno strumento politieo~
economico nuovo, sono mezzi tributari nuovi
che dehhono essere ac1ottati. Non ci si può
servirp eh mezzi tributari tradizionali, perehè
sono anzitutto i mezzi tributari che c1ebbono
rappresentare una lpva di moc1ificazione c1ella
strutt~U'a eli mercato.

3° Il volume della domanc1a da (letenni~
narsi ad opera o di un solo ente pubblIco o,
secondo me, più razionalmente, ad opera di

più entI, nel quadro dell'eeonomia nazionale,
del mercato nazionale, deye essere Ruperiol'e
a CJ.uello preventivato.

4° Devono essere al massimo utilizzate
le forme c1i ('ont1'ollo e c1i iniziativa degli enti
puhblIcI, quali gli istituti autonomi per le caRe
popolari, i comuni, le provincie. E deve es~
8ere ridotta al minimo la, destinallione delle
'case in proprietà privata.

Solo in queRto modo possono essere elimi~
nati gli inconvenienti dell'assegnazione. Perchè
se è vero quello che ci ha (letto il collega
Ricci, che cioè un uomo può rassegnarsi più
facilmente di fronte a un sorteggio che di
fronte a una vera e propria assegnazione, direi
però che non è del tutto razionale accettare
che un operatore economico ragioni in questo
modo. Un siffatto comportamento non è ra~
zionale, onorevole Ricci. Può far comodo che
uno si rassegni, ma la questione secondo me
è un'altra. Il sorteggio può dar luogo a pro~
blemi pressocchè insolubili. Per ipotesi in un
comune x si costruiscono z appartamenti: 8e
in quel comune x, per ipotesi, ;;, sono i contri~
buenti, il sorteggio riguarda tutti i eontl'l~
buenti. Se invece in un altro comune i con~
tribuenti BOno ancora z, ma di appa,rtamenti

l'll',nf' costruisce solo uno, ehe cosa 8i può sor~
teggiare ~ Il RortegglO pre8uppone una dist,rl~
huzione territoriale uniforme di apparta,menti
e di contribuenti, o per lo meno accorgimenti
vari da comune a comune, circa il nunwro
delle ca,se da sorteggiare; altri~enti la pro ba~
hilità può variare enormemente da comune a
comune, evidentemente in funzione del nu~
mero delle case e dei contribuenti.

GENOO. Evidentemente bisogna tenere con~
to anche c1elnumero degli operai che lavorano.

FORTUNATI. Senza dubbio. Ma mi pare
che per capire le cose si po:-;sa ragionare anche
per ea8i limite. L'ipote8i può avere una data im~
postazione, la realtà non sarà quella dell'impo~
Rtazione: ma l'ipotesi serve a porre in luce gli
aspetti tendenziali. In ogni caso avremmo
Rempre una diyersa proporzione tra numero
di contribuenti e di case costruit,e nei singoli
comuni. Non vi è dubbio che non possiamo
ipotizzare un rapporto costante in ogni co~
mune, tra numero dei contribuenti e numero
di case costruite. Non avendo un rapporto
costante, abbiamo probabilità diverse.



Atti Parlamentari Senato della Repubblica.~ 4573 .~

16 DICEMBRE 1948DISCUSSIONIANNO ] 948 ~ CXXIX SEDUTA

RUBINACCI, relatore di maggioranza. Non
bisogna avere un rapporto fisso.

FORTUNATI. Ma la probabilità deve essere
costante in un sorteggio! Altrimenti non si
parli di sorteggio, se in realtà un contribuente
a Canicattì ha una probabilità di assegnazione
diversa da quella di un contribuente a Roma.

F ANF ANI, .L7Jfini8tl'o del lavoro e della pre~
videnza 8ociale. E così era nel piano originario.

FORTUNATI. Comunque il problema della
tecnica del sorteggio, secondo me, ha e non ha
importanza, a seconda di che cosa in effetti
si sorteggia. Il problema è che diventa tanto
più difficile, badate bene, scegliere una strada
piuttosto che un'altra, a seconda che si dà
l'appartamento in proprietà o in locazione.
È chiaro che se lo si dà in locazione, qualun~
que sia il tipo di locazione e comunque al
risultato si pervenga, il provvedimento è evi~
dentemente facilmente correggibile. Ma quando
l'appartamento è stato dato in proprietà, gli
errori non si correggono più.

RICCI FEDERICO. Le locazioni non si
correggono più.

FORTUNATi. Lei, onorevole Ricci, pensa
sempre in funzione di una situazione politico~
economica e di un contume politieo~e.conomi~
co che lei ritiene vigeranno perennemente in
Italia. Ma se noi vogliamo che il costume
politico ed economico cambi, allora dobbiamo
adottare tutti gli strumenti politici neces~
sari per il cambiamento. Ma se non si ha
un siffatto convincimento, allora direi che noi
siamo qui fra di noi a parlare inutilmente e
a discutere inutilmente. Perchè la vita econo~
mica potrebbe continuare ad andare così come
è andata, senza piani, senza progetti, senza
legislazione. O noi pensiamo veramente di
cambiare qualcosa in Italia ed allora le nostre
discussioni possono essere efficaci; ma se ognuno
di noi parte dal presupposto che non v'è nulla
da fare perchè l'Italia è così e così continuerà
ad essere sempre, ebbene allora ha sbagliato
per primo l'onorevole Fanfani a studiare e a
presentare il progetto.

Siccome io penso, invece, che in Italia vi
sia molto da fare e molto più da fare che in
altri mercati europei ed extra europei che
oggi pure si trovano in una precaria situa~
zio ne; siccome penso, con profonda convin~
zione, (che malgrado quanto economisti e non

economisti hanno scritto da tempo, essere
cioè la situazione economica italiana una situa~
zione ideale a minore disuguaglianze di distri~
buzione dei redÙiti in cui già tutti sarebbero
pmJti quasi sullo stesso piede di partenza) ci
troviamo proprio in Italia in situazione, da
questo punto di vista, più sfavorevole, per in~
tensità di concentrazione, di quella di altri
mercati, credo che ogni sforzo di orientare
una nuova struttura di mercato è oggettiva~
mente possibile, razionalmente legittimo, mo~
ralmente d0ver,'so.

Le nostre critiche, dunque, non vogliono
dire che non si deve assolutamente attuare
il progetto, che non si devono costruire case,
che non si devono trovare i mezzi. N o! I
mezzi si devono trovare, e debbono pesare
sui redditieri più elevati. Le case si debbono
costruire; la costruzione di case è lo strumento
più acconcio per cercare di attivare il mer~
cato. Ma bisogna costruire un numero di case
ben più imponente. Insomma tutto il piano
deve essere impostato chiaramente ed espli~
citamente nella prospettiva generale della
riforma di struttura del mercato, per cam~
biare il tipo della distribuzione del reddito in
Italia. (Applau8i da 8inistra).

Deferimento di disegno di legge
a Commhsione permanente.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che
valendo mi della facoltà conferitami dall'arti~
colo 26 del Regolamento, ho deferito all'esame
ed all'approvazione della 6a Commissione per~
manente (Istruzione pubblica e belle arti) il
seguente disegno di legge, d'iniziativa dei de-
putati D'Ambrosio ed altri: « Proroga per le
nomine e i trasferimenti di insegnanti univer~
sitari ».

Annunzio dì approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico inoltre che la 6a
Commissione permanente (Istruzione pubblica
e belle arti), nella riunione odierna, ha appro~
vato il disegno di legge: « Promozioni al gra~
do VIII di gruppo A nel ruolo del personale
dei monumenti, musei, gallerie e scavi di anti-
chità ».



Atti Parlamentari ~ 4574 ~

16 DICEMBRE 1948

Senato della Repubblica

ANNO 1948 ~ C'XXIX SEDUTA DISOUSSIONI

Annunzio di interpel!anze.

PRESIDENTE. Oomunico al Senato che
sono state presentate le seguenti interpellanze:

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, intorno ai provvedimenti che abbia
adottato od intenda adottare a favore degli im~
piegati dipendenti dagli ordini professionali,
relativamente ,agli a,sslegni familiari, affinchè
gli stessi impiegati, che generalmente perce~
piscono stipendi di fame, possano almeno
beneficiare rnei detti assegni familiari, aggiun~
ta di famiglia e caro~vita.

DI GIOVANNI. ZANARm:, J;"ILIPPINI,

MOMIGLIANO, OARMAGNOLA.

Al Presidente del Consiglio dei Ministri,
sulla necessità che venga al piÙ presto revo~
cato il provvedimento del C.I.P. che ha auto~
rizzato la pubblicazione bisettimanale dei quo~
tidiani a sei pagine a prezzo invariato (prov~
vedimento contro il Quale è insorht recente~
mente anche l'Associazione Editori Alta It;jlia)
e che sia dato corso ai provvedimenti in favo~
re della stampa periodica, rinetutamente nro~
TYlessi dal Governo e 'confermati ancne ehtl
Sottosegretario di Stato onorevole Andreotti,
in occasione del Congresso di San Remo del
settembre scorso.

DI GT0V<\NNI. ZANA~DI,~FILIPPINI,

OA"RMAGNOLA, MOMIGLIANO.

Annum:io di ~interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il Regnatore segr€'tario
di dare lettura delle interrogazioni, con ri~
chiesta di risposta scritta, pervenute alla Pre~
sidenza:

LEPORE, 8egretario:

Al Mjnistro della gÌllstizia, per sapere se
sia vero che non si voglia adottare provvedi~
mento alcuno. inteso a prorogare temporanea~
mente, o1tre il 31 dicembre 1948, l,e funzioni
dei magistrati e C'ancellieri che a tale data pas~
sel'ebbero in lstato di quiescenza, e se voglia
sul serio rendersi conto che per il,numero no~

tevole di costoro (300 magistrati e 400 cancel~
lieri circa) minacci di restare arenato grave~
mente il servizio giudiziario, quando è noto
a tutti, e anche al Governo, la permanente de~
ficÌenza del personale. come fu posto in rilievo
nella l'ecente di"cusdione del bilancio del Mini~
stero della giustizia.

BERTINI.

Al Ministro dell'interno, per conoscere se
non ritenga necessario ed urgente, in attesa
del nuovo ordinamento della carrier,a dei Se~
Q'retari comunali e provinciali, di rimuovere
lo stridente contrasto fra l'ammontare degli
ernolumenti dei pubblici impiegati, aumentati
negli ultimi anni nel tentativo di adeguarli al
,valore monetario, e i diritti accessori corrispo~
stj ai Segretari comunali e provinciali dopo

la permanenza di C'mattro anni dal raggiungi~
TY!entodello stipendio annuo del rispettivo gra~
do. nella misura fissata con il regio decreto
legge 17 a,'!oc;to 1928. n. 19.'13, sulla statizza~

zione, con l'applicazione deJla doppia riduzio-
ne del 1~ per cento per effetto. dei regi decreti
leO'.ge 20 novembre 19~O, n. 1491. e 14 aprile
19~J, n. 561, misura che va da un minimo di
lire 310 annue per il grado VIII. ad un massi~
ma di lire 1162 annue per il grado III.

P ASQUINL

Al Ministro delle poste e telee-ollnmicazioni,

nel' cono;:;e-err se non ravvi.;:;i l'opportunità in
tutti i giorni festivi di ripri;:;tinare, almeno
neo'Ji uffid nrincipali e nel1e ricevitorie di pri~
ma daRse, il recapito delle C'orriRpondenze, li~
"lit;ltaYYJente alla prima rlÌ,::tribuzione e in tut~
te le rieevitorie (H ollFll",jf1~i dasse il servizio
tclc'!rafie-o, almeno dalle ore 9 alle 11.

P ARQUINI.

Ai 'Ministri del lavoro e dell'agricoltura e
fore3te, per sapere i motivi per cui la Cala~
bria non è stata tenuta nel debito conto nella
ri;Jartizione dei cantieri di rimboschimento,
col tenere presente non solo la sua costHuzio~
ne orografiea, ma anche la sua imperiosa esi~
genza di ricoc;titnzione del patrimonio boschi~
va, la cui deficienza ha, finoggi, costHuito la
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causa l)rincipale di immensJ danni alle popo~
lazio11i pédemontane e aìla stessa Amministra~
zion9 dello Stato.

Gli inten oganti fanno osservare che la eli~
stI nzione dei boschi nella Sila e sull'Asl)l"O~
monte clJ1,parte delle truppe alleate. nell'ultima
gnellFì, ha determinato l'urgenza eli appone
nn riparo ill pericolo eli alluvioni, conseguente
al va.sto rhsbo;;.:r.amento avvenuto, e elesiderano
che siano i.::titniji rlin'l'si wntieri di rimbo~
s{èhimL'nto pel' portrnc il definitiva soluzione la
si stema 'li OlJe 111011tJ.nflqUflle fondamento della
l'ico::trnzione dellR rezione calabrese,

MUSOLINO, TURCO.

PRESIDENTE. Domani Heduta puhblica
alle ore 10 e alle ore 16, eol seguente online del
giorno:

AUE ORE 10.

L Seg 'l' to della discussione del dis gno di
legge:

Modifiche alle disposizioni del testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza, approvato
con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e
del relativo regolamento (163).

IL Discussione del disegno di legge:

Abrogazione dell'articolo 19 del testo
unico della legge comunale e provinciale,
approvato con regio decreto 3 marzo 1934,
n. 383 (16,2).

ALLE ORE 16.

L Seguito della discussione del disegno di
legge:

Provvedimenti per incrementare l'occupa~
zione operaia, agevolando la costruzione di
case per i lavoratori (64) (Approvato dalla
Oamera dei deputat ).

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Ratifica del decreto legislativo 5 maggio
194~, n. 483, contenente modificazioni e
aggiunte al Codice di procedura civile (139).

III. ERame delle seguenti domande a procedere
in giudizio:

contro il ~enatore BENEDETTI Tullio per
il reato di diffamazione (articolo 595 del
Oodice penale) (Doc. XIV).

contro il i'ìenatore OERMIGNANI, per il
reato di cui agli articoli 81, 324, 110, 112,
n. 1 del CodIce penale (Interesse privato
in atti di ufficio) (Due. XVIII).

contro il senatore PASTORE, per il reato
di diffamazione a mezzo della i'ìtampa (arti~
colo 595 del Codice penale) (Doc. XX).

contro il senatore F ANTUZZI, per il reato
di diffamazione a mezzo d€'lla stampa (arti-
colo 593 del Codice penale) (Doc. XXII).

contro il senator€' MONTAGNANI, per i
reati di percosse e ingiuria (articoli 581 e
594 del Codice penale) (DoJ. XXIV).

IV. Discussione de] disegn di legge:

RAFFEINER. ~ Modifica al decreto legisla~
tivo 2 febbraio 1948, n. 23, concernente la
revisione delle opzioni degli A.1to Atesini (121).

La i'ìe\lnta è tolta (ore 21A5).

COMUNICAZIONI DELLA SEGRETERIA

Convocazione
~ di Co:nmissioni permanenti.

V en t'l'llì 17 LlH'cmbre bono convocate: ne110
sale al pI.illlO l)1ano del Pn.lazzo delle Com~
missioni. aU,c1ore 10 la ~a l'olllJ1lJssione ]Jel'~
1llaJll::'lJlt~(GIUStI?;Ì;1 e autorIzzazioni a pl'OCt'~
(Iere), 1111::,Ol'e ~l~'(; la t)1 ('ol,lluisSlOlle llerma~

nenle (htruziclle puhblJCil o belle arti), alh~
ore !J.~O In 7" COlllIlli :-,"'inne permanente (Lil~
YU]'l null1)]IO. tra s purLL po.s1e e t,eleeomunica ~

zio]]ie JlutJ.ina mel'calltilp) e aJle ore 11 la 9"

Commissione ])Orn111nonte (Iurlustria e COlll~

ml'rClOmtl'l'nO ell e:::te1'o,turismo): nella sala
(iayo1ll', alle ore lG, la !")a ('ommissione pel'~

ma nell te (Finallze e te80ro).

Ddt1. ('ARLO DE ALBERTI

Ondtoll' chll'Uili. IO ùe, Hc.ooeonti


